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VOLUME I. 

Dlstre-tto di Isenila. 

SEZIONE 1. - Uoidìdì illaslrì Dati Dei paesi apparteDenli ali* antico Saonio. 

Introduzione — Nerazio Prisco di Sepino — Ovio Faccio di Bojano — 
Attilio di Duronia — Q, Licinio di Venafro — Caio Ponzio di Telese — 
Cluenzio di Larino — Lucio Nerazio di Sepino — Pietro Morrone dìsemìa 
che fu Papa col nome di Celestino V. 

SEZIONE 2. - Uomini illoslri nati nel Circondano Elettorale Politico fberiia. 

Andrea dlsemia seniore (con ritratto) e fi^li di lui Roberto, Fi* 
lippe, Matteo, Nicola, Cicco, Tommaso e Landolfo d'Isernia — Andrea 
dlsernia di Roberto — Andrea d'Isemia di Landolfo — Alferio dl- 
semia — Benedetto dlsernia — Giovanni dlsernia — Fabbrizio d'Af- 
flitto — Giantomaso Sanfelice — Monsignor Onorato Fascitelli (con 
ritratto) — Gianvincenzo Ciarlanti. — Virgilio Chiacchera, Marco Fa- 
scitelli, Giovan Vincenzo Viti, Giovan Leonardo Tristano, tutti d'Isemia 
— Scipione d'Afflitto di Monteroduni. 

SEZIONE 3. - Domilii illoslri nati nel Circondano Polìtico Elettorale di Bojano. 

Alessandro, Berardo, Nicola e Tommaso di Bojano — Lelio^ Miche- 
langelo, ed Andrea Gizio di Vinchiaturo — Saverio d'Andrea di Roc- 
camandolfi {con ritratto) — Marcantonio Celima di Macchiagodena — 
Giuseppe Zurlo di Bandelle {con ritratto) — Biase Zurlo di Bara- 
nello — Marcantonio dò Risio di Spinete. 

SEZIO]^ 4. - Uomini illustri nati nel Circondario Politici) Elettorale di Agnone. 

Stefano di Stefano di Agnone — Ascanio Mancinelli id. — Mar* 
cantonio Galtieri id. — Dottor Berardino e Sacerdote Alessandro Jo-» 
nata id. — Marcantonio Vascherio id. — Altobello Carissimo id. — 
Ippolito Franconé id. — CalzeDa Carfagna di Capracotta — Berardino 
e Giambattista Carfeigna id. — Nunzio e Francesco Baccari id. — Ber- 
nardo Pizzella id. — Anzelmo di Ciò id. — Cosmo de Horatiis di 
Caccavone {con ritratto) — Nazario Colaneri di Trivento {con ritratto^ — 
Giuseppe Nicola Rossi di Bagnoli — Carlo Petra di Vastogirardi — 
Bonaventura Politi, e Tommaso Lolla di Agnone. 

VOLUME ii. 

I>lsti?e"tto di Oampoliasso. 

SEZIONE S. - Uomini illustri nati nel Circondario Elettorale Politico dì Campobasso. 

Filippo Musenga — Prospero d'Attellis suoi antenati, e discen- 
denti — Francesco, ed Orazio d'Attellis juniori — Anzelmo Chiari- 
zia — Agostino Santellis — Gianlionardo Palombo — Francesco Pie- 
trunti {con ritratto) — Michelangelo Ziccardi {con ritratto) — Antonio 
Nobile — Alfonso Fihpponi — Giovanni de Majo {con ritratto) — 
Alessandro Petitti — Canonico Francesco Fede di Petrella — Mon- 
signor Luca Nicola de Luca {con ritratto) Antonio, Giovanni, e Vin- 
cenzo de Luca — Francesco Longano — Paolo Nicola Giampaolo ^con 
ritratto) — Martinangelo de Martino di Toro — Cesare d' Eboli di 
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Dissono B RlPABTlZIOffE DELLA rBESERTE 0PEB4 

Scopo di questa compil^iom è ù rammenlare ai , Molisaiìi 
la vita, e le opere dei loro concitladUii che, con latori letterari, 
o col disimpegno onoretide di pubblici offici, si resero benemeri^ 
ti del paese^ e delta provincia nativa. Con ciò si sodisfa al de* 
òito di onorare la virtù dei trapassati (poiché neW ojìera non sa- 
rà compresa alcuna Idografia di uomo vivente, qualwique possa 
essere il mo merito, la sua fama, o la sìm fortuna ), e nel tem- 
po stesso si piArebbe forse ingenerare neW animo dei giovani Mo- 
lisani il desiderio di emularli, il quale è tanto più forte, e gre* 
neroso, per quanto è più domestico V esempio da imitare. Rifat- 
ti la Grecia vide popolate da grandi uomini le sue contrade do- 
po che le Vite di Plutarco, le pitture di Apelle, ed % marmi di - 
Prassitele, nelle biblioteche, nei musei, nelle piazze, nei temin e 
9iei teatri rammentavano le gloriose gesta degli Dei, degli Eroi, dei 
Valorosi ConcUtadini, nei che appunto giace la più degna e du- 
revole gloria di tutte le arti descrittive, ed imitative, ette a bene 
deir umanità propagano tT vero sotto le forine del bello. 

V opera è divi»a in quattro volumi: nel I. eono com^ìrese 
le biografie degli uomini illustri nati nd Distrotlo di Iscrnia; nel 
//. quelle dei nati nel Distretto, di Campobasso; nd 111. quelle 
dei nati nel Distretto di Larino; nel IV. sono comprese le Irio- 
grafie degli uomini illustri nati nei Comuni aggregati alla Provin- 
cia di filolise; non die Y Appendice Generale per le biografie omes- 
se non compite nei volumi precedenti; e finaimente cinque In- 
dici generali dei qucdi il primo è numerico progressivo per ordine 
di pagina in ciascuna sezione; il secondo categorico-bibliografico; 
i{ terzo alfabetico; il quarto cronologico; il quinto patrionimico. 
Ciascun volume è diviso in sezioni, e ciascuna seziom si riferi- 
sce alla circoscrizione territoriale dei Circondarli Elettorali Colitici, 
"Che sono compresi nel Distretto Animinìslrativo, cui è l'elativo il 
volume. Fu adottata una tale ripartizione, die sembrò la meno 
arbitraria^ nel disegno di avere una misura distinta ddta potenza 
intellettiva ed operativa dei Molisani, circoscrivendola ad utia or- 
bita regionale che nett' essere ne troppo grande 9tè troppo piccola 
avesse potuto offrire qualche elemento di rapporto etnografico Ira 
la terra ed i suoi abitatori. Nel secondo volume poi si sono rite- 
nuti come tuttora appartenenti atta Provinda di Molise i Comu- 
ni dei Mandamenti di Morcone, S. Croce di Morcone, Pontdan- 
dolfo^ Colle e Baselice, die furono scondamente ed illeg(dmente 
sequestrati da Molise per aggregarsi a Benevento, con decreto 
provvisorio dd 11 febbraio ÌS61, A perchè i detti coìnuni sono^ 
rimasti sempre compresi nei Circondarii Elettorali Politici di Se- 
pino, e di Riccia ( i cui mandamenti appartengono a, Molise ); 
« perche giova aerare che nella nuova circosmzione territoriale 
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delle Provincie del Regno d* Italia, qudla di Molise èia non Mio 
reintegrala di ciò die le fu tolto inconsultamente^ ma restituita 
mW ampiezza dei suoi atUichi confini regionali. 

Taluno desiderò che l' opera avesse portato nel suo titolo non 
già la indicazione geografica di Provincia ili Molise ma invece 
quella di Provincia del Saniiio. Questa secoììda denominazione es- 
sendo puranìente storica, ma non governativa^ non poteva essere 
intesa da tuiti^ ìiè saretibe stata conveniente all' opera nella qua- 
te si vollero pubblicate solo le biografie degli uomini itlyslri, o de- 
yni di essere illustrali, die nacquero nella Provincia che ora dicesi 
di Molise, la quale non è che una parte deU antico Sannio, ac- 
ffesciuta liei 1 SII di altro territorio che si aifi^ellava Frentano (a). 
È da augurarsi iìiianto che gC Italiani, già fiìessi in grado di pa- 
tere non sollanlo gloriarsi vanamente di memìorie antiche, vogliano 
con i fatti, piìi che con le parole, ricordarsi dei loro maggiori 
eoi rendersi completamente liberi, fard', e civili; come è da spe- 
rare altresì che i Molisani vogliano gradire quesl' opera patria la 
quale, nel rammentare ad essi le glorie della Provincia natia 
( modeste^ ma non perdo meno care )^ potreifbe forse far meglio 
cofioscere ed apprezzare alle altre Provincie di Italia il grado di 
Cicilia e di eottura delle terre tiapotelam, igìiote per esse sino a 
pocìii anni addietro^ quasi come queUe della Cina. 



(a) Vedi in.CiarlanHi quali paesi formavano V antico Sannio. Una gran 
parie dei dctli paesi furono compresi nella circoscrizione della Contèa di 
Molise ( falla nel 1100 da lluggiero Re di Sicilia, e di Puglia, fondatore 
della Monarchia napoletana ) e f u cosi denoininatii dal suo primo feudata- 
rio Ugone, conte di Moles, o di MoHiousc, Sino al 1806 il Contado di Mo- 
lise fu sottoposto alla giurisdizione ammìnistraliva e polìtica di Capitanata; 
ma con legge del 2G settembre 1806, ne fu detaccalo, e formò invece una 
Provincia separata, divisa in due Distretti cioè di Camjìobasso, e di Iser* 
nia. 11 DislreUo di Campobasso comprendeva i Goveì*m ( poscia detti Cir- 
condarii, ora MandameìUi ) di Campobasso, bijmliniosaniy Casa^^aleììda^ 
HicHa, Colle, Miraòcllo, Sepino, e S. Giovanni in Caldo. Il Dislrello 
di heniia comprendeva i Governi di Isemia, Civitacampomarano, Man- 
tefiilcone, Trivenio, Mortone, e Casieìpetroso. Con le^e degli 8 dicem- 
J)re 1806 il Dislrello di Larino ( formato dai Governi di Larino, S. Pao- 
lo, Termoli, Guglionesi, Serracapriola, Bonefro, S» Elia, e CoUetorio ) 
fu aggregalo alla Provincia di Capitanata» Finalmente con decreto del 4 
maggio 1811. lirmato da Gioacchino Murai In Parigi, fu rìfonnata la circo* 
scrizione delle quattordici provincic del Regno di Napoli, ed alla Vvovin- 
eia di Molise, fu aggregalo il Dislì^ello di Larino, ed alcuni ailri paesi 
che )irima appailenevaoo alle provincic liinitrofe lU /IbruzKO, e di Terra 
di Lavoro ( V. il BoìIeUino delle leggi del 1806, e 1811; e la Monogra- 
fia della Contèa, e della Provimia di Molise di prossima edizione ), 



DELLA PROYl^CLl DI 3I0LISC 
E DEGLI lOnni ILLISTRI CHE :\ACQEERO l\ ESSA 



La Provincia di Molise è gran parie delV antico San-- 
ìlio, ed a qìiesto pevMcro batte ancora fortemente il cuore 
dei generosi. Delle nostre origini non diremo j poiché 
dottissimi uomini ne hanno dichiaralo tanto che basta 
alla filosofia della storia; ed awegnacchè la cronaca 
de' fatti nostri lasci molte parti incompiute j la speran- 
za di nuove e piii analitiche indagini non ci toglie ar- 
dimento a recar giudizio su quanto fin qui ci è venu- 
to narrato^ e se i nostri concetti potranno essere con- 
fortati non pure dai fatti^ che sappiamo j ma da altri 
che noi stessi potremo andare investigando ^ non man-- 
cherà da noi che questo sia fatto ^ e promettiamo di 
non esser noi coloro cui verrà meno il buon volere, e 
T amore per le glorie nostre j ed il rispetto, che in no-- 
me dei nostri avi, dobbiamo a' noi stessi. 

Dunque fummo Sanniti; dunque combattemmo stre-^ 
nuamente contro i Romani; dunque cademmo sotto V on- 
nipotenza deir aquila Latina. — Valorosi, ma caduti — 
ecco la formala storica, che pub rendere piena ragie-- 
ne della speciale tempra d' animo e d' ingegno degli 
illustri, cui la nostra Provincia dette nascimento. Non 
è filosofo, non è letterato, n>on è storico, non è in fine 
un' egregio, che in età piiio men lontana fioìHsse appo 
noi, nel quale mn si abbia a riconoscere U indole di- 
remmo quasi di un Sannìo Romano, vale a dire un 
grandissimo valore nativo, che si frange contro una 
dominazione imposta non pure come limite, ma si an- 
cora j come norma. Il che addivenne tipo imperante 
anche nei Molisani de* secoli a noi piti vicini, e per 
fino de nostri tempi, in quella guisa medesima che Ip- 
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pocraie noia essere inlenemdo al popolo dei Mieroce^ 
fali ( e ve ne ha moUissimi esempii anche fuori del re- 
gno della immaginazione )j cui la sottile e misera for- 
ma del cranio addivenne natura, dopo che ad arte si 
era venuta, j)er estrinseca strettoia, configurando. Una 
gran jwtenza di spirito confinata nella cerchia di una 
temperanza misuratrice, la quale misura primamentej 
come abbiam detto, venne da estrinseco imperio, ed i»- 
di restò, come tipo spontaneo (inesplicabile senza il 
momento storico di sua origine ), ecco la special natu- 
ra dei nostri grandi concittadini, e che agevolmente 
può ravvisarsi in tutti coloro, i quali nelV ordine del- 
la intelligenza, o nclV ordine della volontà vennero in 
fama. Ben è vero che questo connubbio delV animo San- 
nita e del senno Romaìio era scritto ab aclerno nei de- 
stini della storia, e, nella tremenda lotta, ciascuno dei 
due popoli fecondava col suo sangue gli elementi di 
civiltà deW altro. Ben è vero che Roma nella fattura 
delle sue maravigliose leggi ebbe mestieri del sannita 
l\lerazio Prisco, ma ben è vero altresì che la sponia- 
neità e la nativa libertà dei Sanniti restò involuta e 
diremo prigioniera, rimpicciolita nel romano involucrOy 
che s' impose col diritto pur troppo greve delle armi 
e della mttoria. Di guisacchè i nostri ingegni furono 
illustri, per quianto $i possa essere nelle proporzioni 
di una formja non erompente daW intima loro coscien- 
za. Nella qual forma però lo spirito si era quetamen- 
te affermato, dopo di averla svòlta, o dopo di esservi- 
si venuto equilibrando a poco a poco. Onde di rado 
e forse giammai non e' incontrerà di vedere una mefi- 
te, che si levi ad un alto e fecondo concetto speculati- 
vo, e nemmeno una volontà, che si renda iniziatrice 
di una impresa arditamente mnravigliosa, ma ben s6- 
vente riscontriamo degV ingegni ricchi di peregrine co- 
gnizioni, ed animi aW apostolato della giustizia e del- 
la eiviltà devoti fino al martirio. Il filosofo, il giure- 
perito, il medico, il teologo, sapientissimi del fatto pro- 
prio, ne superarono i limiti delV organesimo scientifico, 
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che eredilarono dai secoli anteriori^ e del qmde con 
tanto ingegno e tanto studio si erano impadroniti^ nò 
pì'ovarono mai queir arcano dolore del non poter supe- 
rare codesti limiti, contro i quali non combatteronoj 
ma entro i quali si adagiarono. Nessuno di essi, ad- 
divenuto dottissimo, disse giammai a se stesso, carne 
Fausto: Ed ecco, povero pazzo, che io ne so ora quanto 
innanzi! Ben parecchi, e noi li ven^emo ricordando al 
nostro paese, passarono di dottrina, come direbbe il 
Goethe, tutti quanti i cianciatori, ilottori, maestri, scri- 
vani e preti; ne V inferno ne il diavolo dette loro più 
paura; ma furon paghi di questo, e nessuno di essi 
ripetette col Fausto a se medesimo: Ogni gioia si e pu- 
re partita dà me: non piii io presumo di conoscere alcu- 
na cosa di vero; non più presumo d' insegnare alcuna co- 
sa che valga a rauiare e condurre gli uomini a bene! 
L' universo, tutto ciò che più iniimamente lo feconda, 
e lo tiene insieme, le operose site forze, le sementi di 
tutte le forme furon pure dai nostri .egregi valorosor 
mente studiate; ma in certa guisa, ed in certe proporr 
zioni. L erudizione o tenne luogo di pensieì'o, o sc/)- 
peUi il pensiero deW erudito. La qual condizione in- 
tellettu^ile doveva naturalmente esseì'e assai più propi- 
zia alle scienze morali, che alle speculative, e fecon- 
dare assai più il sapere pratico, che il teoretica, assai 
più le arti utili, che le arti belle. Grande dovizia in 
fatti abbiamo di giuristi, di storici, di teologi e sacri 
oratori, di martiri politici, da rendere ' illustre il loro 
no'Hie nella storia. 5Ia filosofi e poeti non abbiamo. E 
coloro, che sogghignassero contro la fdosofia e la poe- 
sia, e tenessero esser questa mancanza anzi una glo- 
ria, che UTM colpa delle nostre lettere, coloro noi vo- 
gliamo che pongano ben mente a questo; che avendo 
nùi detto non aver noi ne fdosofi ne poeti, a dispetto 
di tanti die a scrivere filosofia, o poesiu si arrischia- 
rono, intendiamo per filosofi e per poeti ben altri che 
quelli cui la cidta mediocrità deli ingegno rende anche 
qualche volta splendidamente ciarlieri o canoH. 
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Aoi dunque jìortiamo opinione che le opere dei 
nostri coneiiladini venuti in fama fossero il risulta^ 
mento della potenza sannita diremmo quasi diseipli" 
mUa dalla forma romana, è che questa forma avesse 
rimpicciolite le proporzioni del suo contenuto. Negli V4)'' 
mini e nelle cose nostre vi è sempre lo stampo del San- 
nila, ma del Sannita conquistato. Peì^liè Pietro Cele- 
stino rifiutasse di esser Papa, aveva ben mestieri di 
lina grandezza ci' animo schiettamente sannita; ma per- 
chè a questo rifiuto lo facesseìX) risolvere certe paure 
da bambino, aveva ben mestieri di essere educalo a 
forma troppo constrittiva della libertà del suo spirito. 
E chi ben guarda nel verso di Dante, ri troverà tutta 
intera questa bilaterale difjlnizione di Pietro Celestino, 
così come noi V abbiamo concepita; giacché nel dire 
che il povero frate — fece per villade il gran rìGuto — 
fa intendere da un lato le picciole cause determinanti 
il rifiuto, e quindi la villa; da un altro lato la gran- 
dezza e forza rf' animo di cui fa mestieri per attuare 
siffatto rifiuto, perchè questo non è già un rifiuto qìta- 
lumjue, un Hfiulo di cui se ne potessero noverare pan 
r ecciti, ma un gran rifiuto. E forse in quei tempi aò- 
bisognava tanto coragffio e tanta durezza di non pos- 
sumiis a rifiutare un papato, per quanto ne è abbiso- 
gnato di poi a volersi tener Papa ad ogni costo. Oltre 
di che il rifiuto di Pietro Celestino a noi pare, fatta 
ragione dei tempi ne quali intervenne, che tenesse prò- 
prio del pagano, non parendoci possibile, che un Cri- 
stiano scfiietto si permellesse di rifiutare questo altis- 
simo dovere, questa servitìi delle servitù^ questo apo- 
stolato gremito di martiri, che allora era il papato. E 
se il biwn frate credeva poco a questa ricantata umiltà 
evangelica dei papi, ed in nome della vera umiltà che 
aveva nel cuore dette il rifiuto famoso, ben fu ardimen- 
to di aninw da Sannita quello che lo fece levare sugli 
errori popolari dei tempi suoi, e comprendere quel che 
vi fosse di vero e di reale nel fondo della cosa. 

Ma scendendo anche più giiiy vogliamo osservare 
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in un olirò ordine di fatti come hcn fu ardimento da 
Sannita e potenza d' ingegno libero V aver Angelo Ca- 
tone di Sepino premesso un lungo ragionamento di ^- 
losofia, e dippiii una elegante descrizione delle bellézze 
della natura ad un libro così praticamente analitico 
guai doveva esser quello delle Pandelle mediche di Mal- 
tco Silvatico, poiché se gli empirici anche ai dì nostri 
sdegnano con tanta audace viltà ogni lume di filosofia 
e fors anche ogni ornamento di bella letteratura^ as- 
sai pili grande doveva essere a quei dì la burbanza 
dei dottori contro le discipline speculative. Ma le for- 
me romane ( dalle quali V ingegno di Angelo Catone ' 
ei'a circoscritto ) in sul più bello gli tolsero lena a se- 
guitare la sua via, ed egli anziché dedurre dalV in- 
tima sua coscienza tutta intera la ragione delV arte 
sua, si rassegnò ad un semplice commentario delle co- 
se del Sikaiico, e della scwola Salernitana. 

Non altrimenti il Padre Onorato Chiarizia, in 
quella che con forte ingegno discute 'filosoficamente di 
politica, non sa trarsi fuori da alcune forme romane, 
anzi, quel die è jìiii, da alcune forme greche impron- 
tale dai romani, e mette fuori il Ritorno di Giannone dai 
Campi Elisi. Si noti quale salto mortale vi è logicamen- 
te tra Pietro Giannone, e i Campi Elisi! 

Assai maggiore indipendenza di spirito, e mente 
assai più forte, tra i nostri concittadini illustn, addi- 
mostrava il Cuoco nelle sue considerazioni circa il ri- 
verbero della rivoluzione Francese nel Napoletano. Ma 
ben fu forse V influsso della medesima rivoluzione, che 
dovette accendergli la santa libertà dello spirito e le- 
varlo ad alcuni concetti, che, se non sono vera ed or- 
ganica filosofìa della storia, stanno però in un* altezza 
mirabile rispetto ai lai-ori della medesima natura, che 
lo avevano preceduto e seguilo, prima del trionfo della 
mente di Giamballista Vico. Pur non di meno al rie- 
dere de Borboni ebbe paura, e morì pazzo. E questo 
dualismo ira V intima potenza dell' animo ed il limite 
estrinseco entro cui era confinalo, vi riappare come 
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V ombra di Banco, negli idi imi pvyiodi di vila del Ct«o- 
co. iVè men chiaro codesto dvtdismo aj)parc in Gin- 
seppe Maria Galanti, che ebbe V ardimento ci* intendere 
al pensiero, che si fa cifra (e per esso la statistica è 
nostra concittadina) ma non si levò al concetto della 
cifra, che torna pensiero. Così V abate Tata osò di me* 
dìlare nelle piii alte questioni della Geologia con for- 
za d' ingegno anzi singolare, che rara, e tenne alla 
origine ignea di tutti i sollevamenti montuosi, ma fu 
tenace ad investigare sovra tutti gli altri argomenti 
i fdologici che tornassero tUili alla sua tesi, qua- 
si che la storia potesse esser fondamento alla Geogra- 
fia, e non fosse appunto il contrario quel che vi ha di 
vero e di razionale. Non andremo innanzi in questo 
novero di egregi intelletti e di bellissime tempre d' lio- 
mini, delle quali il Molisano ha tanta dovizia, essendo 
scopo delV opera a cui ci accingiamo il presentare ai 
nostri concittadini ed alla Italia le singole biografie 
di essi, che resero la nostra Provincia onorata e glo- 
riosa. Ci è sembrato solo di dover dare un giudizio 
complessivo e rapido sulla indole generale di tutti % 
nostri valorosi^ e dichiarare come questa speciale indo- 
le derivi da un dato storico, dal quale solo era ne- 
cessario muovere per renderci ragione di quel che noi 
fummo fin qui, fino alV ultimo avanzo di nostro an- 
tico valore, che fu quel valentissimo uomo di Miche- 
langelo Ziccardi, cui non parve vero di esser nato in 
questa classica terra, e ne studiò con amore infinito 
le più arcane vicende storiche, del pari che i piii bei 
pregi della natura. Incomparabile esempio di carità 
cittadina e di robustezza di mente ! Naturalista del pa- 
ri che storico, egli intese a queste due discipline, sen- 
za vederne esplicitamente V intimo legame. Ben era pe- 
rò r alta rispondenza della Geografia come fondamen- 
to della storia, della vita della natura come madre 
della vita dello spirito, che in guisa affatto spontanea 
ed inconsajìevole gli balenava nel pensiero. Eppure 
si noli come la forma del suo stile fosse assai piii 
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U$npida e libera nelle sue scritture di scienze fisiche, 
di quel che non fu negli scritti di storia. Il naturali'- 
$ta fu libero abitatore dello spazio; lo stanco fu stretto 
alle condizioni della forma romana, che imperava sul- 
V animo sannita; fu il Sannita conquistato dal Romano* 

Bellissimi esemjìli dunque son quelli che ricevcm" 
mo dai nostri maggiori. Ed avvegnacchè, per le dette 
cose, non avessimo a noverare fra essi alcuna grande 
individualità, in cui avesse preso alla coscienza e po- 
tente volontà il suo tempo, e nel cui nome si fosse 
fatta un' incarnata sintesi del passato, e dalla cui vi- 
ta si fossero svolti i germi fecondi delV avvenire, d' il- 
lustri però, di veramente illustri ne abbiamo dovizia. 
E diremo altresì che ne abbiamo egualmente nelU or- 
dine de* fatti, ed in quello dei concetti. Sarà sempre 
venerato nella storia deW affrancamento dal feudali- 
smo il nome di Anselmo Chiarizia, spirilo ardito, fer- 
ma volontà ed incomparabile cittadino. Del pan, co- 
me uno dei primi momenti di albore antelucano del 
meriggio di libertà che dal millesetlecentottantano- 
xe doveva rifulgere sulla umanità intera, dev essere 
salutato il nobile nome dei cinque fratelli Gizzi, che 
tutti e cinque si fecero tìmcidare dagli scherani del 
Marchese di Vinchiaturo, per sottrarre dalle inverecon- 
de pretenzioni, che pur si appellavano diritto feudale, 
la giovane sposa di uno di essi. ^ Ed un tardivo saluto, 
dopo circa 60 anni di obblio, consolerà ora le cen4ìri 
inonorate di Prosdocimo Rotondo, Gianlionardo Pa- 
lombo, e Nicola Neri, rappresentanti del popolo nella 
Repubblica Napoletana, che insieme agV illustri martiri 
politici del 1799 ci mostrano il loro eroismo dalV al- 
tezza del patibolo, ricordandoci con quanta fermezza 
e virtii seppero adoperarsi a servigio della patria. 

Così giù, sempre discendendo a cercare nomi d" illu- 
stri concittadini, nei tempi a noi piii prossimi ci si 
para d' innanzi splendido del suo valore e della sua 
pietà il nome di Francesco Petrunti, nelle cui numi il 
ferro del Chirurgo era cuore, ed era mente. Ed illu- 
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stri non meno degli estinti, parecchi ancor viventi noi 
potremmo qui ricordare, tra cui Pietro Ramaglia, in-- 
faticahile scrutatore della misteriosa testura del nostro 
organismo, il qu<ile fu in Italia tra i piii valenti segui-* 
latori delle orme di quel Giambattista Morgagni, che è 
gloria precipua d' una delle pih brave e gentili città 
delle Romagnej qu^V è Forlì (1). 

Poiché non siamo di Stilo o di Mola o (T Asti o 
di Firenze, abbiamo le nostre buone ragioni di super-* 
bire anche noi per esser di Molise, di questa Provincia, 
nella quale, se le pastoie delV elemento romano saranno 
trasfigurate in coraggiosa moderazione della potenza 
sannita; e se il valore sannita sarà trasfiguralo in in^ 
telletto italiano ed in senno romano la gloriosa schiera 
de nostri illustri verrà sempre crescendo, e i tesori 
del nostro spirito dovranno ancora essere raccolti nella 
storia avvenire, così come i tesori del nostro suolo tra 
non gu4iri sulle ferrovie saranno destinati a raccoglier" 
si nel gran circolo della ricchezza italiana. Confessiamo-- 
lo: piU;Cchè "una provincia italiana noi non siamo che 
gli elementi vivi, e potentissimi a costituirne una delle 
piii belle, e perchè questo sia fatto da noi stessi^ (fo6^ 
biamo sopratutto saperlo fortemente volere. 



(1) Non facciamo menzione del Mattcucci, e di allri egregi e 
magnanimi Forlivesi, si perchè non intendiamo prevenire il giudizio 
dei posteri, si perchè andremmo lontani dal nostro proposito. 
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N soave sentimento di affetto ed un vago pensiero 
del passato portano V animo a fermarsi sa tutto quello che 
di grande e di antico si presenta a' tuoi sguardi. Ed ove 
ofTerir ti si può copia di antichità e di grandezze mag- 
giore di quella che vedesi qua e là dispersa nella classica 
terra del Sannio, sì famosa nella storia eroica d' Italia? Qui 
ad ogni passo la immaginazione si eleva ed il pensiero s' in-* 
grandisce; che non v'è rudere il quale non contenga ur 
monumento storico, non pietra a cui non sia legata una 
memoria. Percorrendone il suolo, non può ciascuno non 
dire a sé stesso: questo calcarono anche un dì gli Erenni e 
i Ponzi; qui fu il luogo ove il sommo sacerdote Ovio Paz- 
zio riceveva sotto alle sue tende dalla Legione Unteala 
il giuramento di vincere o morire contro i Romani; qui 
furono le famose forche caudine, testimonie di valore e 
di generosità ad un tempo; qui fu Sepino, ove le tribù 
sannitiche si riunivano in congresso per disputare alla 
superba città de' sette colli il destino del mondo! 

Ma, oh inesplicabile andamento di cose! Sepino è ora 
un piccolo e modesto paese, popolato da un quattromila 
abitatori, posto a poca distanza da Campobasso; eppure esso 
era antichissima città degli Osci, poi municipio di Roma, 
in appresso dichiarata colonia dal successore di Claudio, 
memorata da Strabene, da Tolomeo, da Livio, da Plinio. 

Tra le sue glorie non ultima, anzi primissima, debbe 
riputarsi quella di essere stata la patria di IVerazio Prisco, 
uno dei più celebri giureconsulti dell' antichità, ultimo capo 
della scuola de' Proculejani, console per ben tre fiate, au- 
tore di un gran numero di opere, nomato più di 170 volte 
nel Digesto, e sì caro a Trajano che designato avealo a 
suo successore neir Impero. 

Pure della vita di questo grand' uomo non sono giun- 
te a noi che poche e non piene notizie; e teniamo dalle 
studiose cure per Y antichità del culto uomo sig. Ambro-* 
gio Caraba, di Montcncro di Bisaccia, lo scovrimento in 
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Sepino della patria de' IVerazi alla vista dì alcune lapidi 
che ivi rinveniva neir anno 18S2, e che spacciava ad illur 
strare al dotto conte Borghese; il quale formava poi su 
di esse la genealogia di questa famìglia (1). 

Il Terrasson, il Brotier ed il Moreri (2) riferiscono ì! 
fatto che Trajano meditasse di nominarlo suo successore 
neir impero; ne in cosa di si alta importanza è a dubitare 
della fede di cosi grandi scrittori, i quali tanto profonda- 
mente studiarono nelle cose di Boma, da divenir cittadini 
di essa, coevi alle celebrità da essi descritte, interpetrì 
del loro linguaggio e delle loro idee. 

Elio Sparziano, scrivendo la vita di Adriano, afferma 
che Traiano chiamasse a succedergli A^erazio Prisco e 
non già Adriano, applaudendolo in questo i suoi amici. E 
queir Imperatore, piena la mente di tal suo pensiere, re- 
cando Qontro i Parti le aquile romane, e provvedendo nel- 
la incertezza degli eventi alla tranquillità di Boma e delle 
Provincie, affidava queste ultime a quel lume del secolo, 
per virtù e scienza legale, a IVerazio, quasi annunzian- 
dogli la scelta in lui fatta: (( Baccomandoti, disse, le Pro- 
vincie, ove avverso fato di me disponga )) • Ma ei vinse 
e i destini di Boma serbaron per altro tempo alla terra il 
tipo di ogni virtù^ V ideale del bello morale. 

IVon per le sole armi si rende glorioso un paese, ma per 
le sue leggi ancora; e Boma fu grande più per le sue leg- 
gi che per le sue armi. IVerazio sannita dominò, per la 
sua virtù negli oracoli di Temi, sulla città medesima che 
distrusse il Sannio sua cuna; ed io son lieto di essere fra 
primi ad invitare i miei concittadini, e gli abitatori soprat- 
tutto deir antico Sannio, a soffermarsi sopra un' altra glo- 
ria del nostro paese natale, tanto più bella quanto più an-« 
tica e meno nota, ed a ragionevolmente superbirne. 

Vincenzo Morgigni Novella 

(1) AnIVALI dell' ISTITtTO DI CORRISPONDEISZA ARCnEOLOGICA . ROTDa 1854. 

Y. pure le iscrizioni di Raimondo Guarini nel suo Iter va cimi, 1846. 

(2) Tebrasson Uistoire de la jurìsprudence roinaine part. Ili, parag. 
3. Brotier Appendix chronologica in Tacitnm, Trajam s §. Cvi. Blo- 
RERi Le Grand Dictionnaire Ilisiorique sotto la parola Ncratim Priscm. 



DELLA PROVINCIA DI MOLISE 



PIETRO HORROIVE D^ ISER.\IA 
CHE Fil PAPA GOL SOME DI GELESTIIO V. 

IJiscEso nel sepolcro Papa Mcola IV. nel 1292 ri- 
maneva il Romano Pontificato in tristi e difficili condizio- 
ni nelle mani di dodici Cardinali. Eran sei romani, quat- 
tro di altre parti d* Italia, Francesi due: a tutti anda- 
va innanzi il Cardinale Latino d' Ostia per pietà; per 
senno e dottrina Benedetto Gaetani; per potenza gareg- 
giavano Jacopo Colonna e Matteo Rosso degli Orsini. Fat- 
to l'ossequio al morto Papa, si chiusero a conclave nel 
palagio levato per cura di Nicolò IV. presso S. Maria 
Maggiore. Memorando conclave. Intesero alle consuete pre- 
ghiere; furono esortati a concordia dal Cardinale Ostiense. 
Lo Stefaneschi, poi Cardinale di S. Giorgio in Velabro, 
poetando, spone le parole del pio Latino; e toccando del- 
le molte sciagure a ripararsi per le rovinate cose cristia- 
ne in Soria, e per la occupata Sicilia, esce in romana 
sentenza: )> E noi, che dispensiamo reami^ noi per ogni: 
)) lato turbati ! » Ma non appena quei dodici si strinsero 
ai gravi consigli, una grande discordia si mise tra loro. 
Fluttuavano gli animi, non quietavano ì corpi. Mutarono 
sianza, e se ne andarono a prenderla nel palazzo di Papa 
Onorio IV. a Santa Sabina, poi a Santa Maria della Mi*- 
nerva. L' Orsino ed il Colonna battagliavano, e ciascuno 
si traeva appresso una parte degli elettori: quegli voleva 
un Papa amico di Carlo II. questi non lo voleva tale. IVon 
sappiamo quale parte seguisse il Gaetani, certo che non 
fu autore né fomentatore di discordia; anzi, prestando fede 
al Platina, egli con modi assai rigorosi spingeva i discor- 
danti a farla finita, creando un nuovo Pontefice. Ma se è 
a conghietturare dall' amicizia che Y univa in quel tempo 
al Colonna, per opera del quale venne Papa, potrebbesi 
affermare/ che teneva per lui. 

Erano scorsi quasi tre mesi di quel vagante concia^ 
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ve^ e nulla ne usciva. Intanto la stale procedeva; i calori 
noìavano; molti infermarono. Il francese Cardinale Cholet, 
morendosene nel secondo di di Aj^osto, scemò il numero 
degli elettori, i quali impauriti si sciolsero dagF infruttuosi 
consigli. Gerardo di Panna, Matteo d' Acquasparta, il fran- 
cese Ugo di S.* Sabina, Pietro di S. Marco si raccolsero 
a Rieti; Matteo IVapoleone degli Orsini^ Jacopo e Pietro 
della Colonna, Y Ostiense, ed il Tusculano Vescovo si ten- 
nero in Roma; Renedetto Gaetani solo trasse in Anagni. 
Era egli logoro da lungo ed ostinalo malore, e tutti lo 
tenevano per presso a morire. AelF Ottobre si raccolsero di 
nuovo a Santa Maria della Minerva più discordi di prima. 

Cadeva Y anno 1292 e non appariva il Papa. Intanto 
quelle gare patrizie, esercitate dal Colonna e dall* Orsino 
nel conclave, per cui solo erasi ciascuno intestato nel pro- 
prio av.viso intorno al nuovo Pontefice^ miseramente ^i ma- 
nifestarono anche fuori per la elezioi)e del nuovo Senato- 
re. Uno dovevasene creare, ma Orsini e Colonnesi, volen- 
do ciascuno in casa propria queir uifìcio, divisero il po- 
polo di Roma in due accanite fazioni, le quali^ per sei 
mesi furiosamente azzuffandosi, bruttarono la città di san- 
gue e di rapina. Dovette finalmente venirsi alla creazione 
di due Senatori, uno degli Orsini ed uno dei Colonna. 
Queste esteriori turbazioni che arrecavano i superbi patri- 
zii, erano le slesse che tenevano divisi i Cardinali, i quali, 
come avvertì S. Antonino, non a Cristo, ma a se stessi 
pcnreva che mirassero in quel fatto della elezione. 

Tornò la state, e tornarono a disgregarsi; i Cardinali 
Romani coir Acquasparta e Gerardo se ne andarono in 
Rieti; tre altri si tennero in Roma, solo il Gaetani trasse 
a starsene in Viterbo. Questa solitudine del Gaetani chiaro 
ci addimostra^ che abborrendo dagli scandalosi indugi per 
la pericolosa vedovanza della Chiesa, schivasse gì' ignobili 
e faticosi studii delle parti. Ed eccoti che una minaccia 
di scisma te li raduna repentinamente in Perugia. I due 
Colonnesi con Giovanni Vescovo di Frascati significano agli 
assenti, poter essi soli, perdio dimoranti in Roma, creare 
un Papa; venissero, se avessero voglia, di sceglierlo con 
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loro. Si mossero tulli: convenpcro in Perugia, ma non 
mutavano di animo. Allora preso da generoso sdegno T ani- 
mo del Gaetani, con aspri modi incominciò a flagellare 
gr induriti cuori, perchè risolvessero quel nodo, un Papa 
creassero. Credo che Y aspra ma giustissima rampogna 
dispiacesse ai testardi elettori. 

Era allo scorcio il verno, quando Carlo Io Zoppe» 
tornando di Francia veniva ad incontrarsi col figlio Carlo 
Martello, titolare Re d' Ungheria, in Perugia. Immoderati 
onori gli resero i Cardinali: due di questi Alapoleone degli 
Orsini, *e Pietro della Colonna con numerosa compagnia 
uscirono di Città per incontrarlo; gli altri lo accolsero alle 
porte della Chiesa, e poi lo fecero sedere in mezzo a lo* 
ro nel conclave. Anzi a Carlo di IVapoIi dettero il primo 
seggio, locandolo tra i due primi Cardinali Vescovi; al fi- 
glio il secondo, locandolo tra i due primi Cardinali Dia- 
coni. Indecente e pericolosa sessione. Aveano i ceppi della 
discordia, e volevano anche quelli del Principe. Costui fe- 
ce una diceria a' Cardinali, esortandoli a subila elezione: 
rispose il Cardinale Latino per tutti. Queste cose vedeva 
ed udiva il Gaetani con molta mala contentezza. Laicale 
principe assidersi primo ne^ sacri consigli de' papali elet- 
tori era un intrudersi nelle cose, di cui la Chiesa era più 
tenera, e non pativa profana mano toccasse; e la presen- 
za di un Re era sempre per quei prelati, snervati dalla 
discordia, scemamento di libertà. IVè poi è a credere che 
quella diceria confortatrice a subita elezione era tutto amo- 
re della Chiesa. Voleva sollecitamente un Papa, ma lo vo- 
leva tutto cosa sua; e questo non era un calpestare il fuo- 
co della discordia, ma un sofliarvi, ed una impertinenza. 
Infatti acremente rampognò il Gaetani che anche con vio- 
lenti modi aveva stretto gli elettori a farla finita. Io non 
so se da queste rampogne, o da altre, che gli dovette 
appuntare il Gaetani per quella impertinente intrusione, 
nascessero le aspre parole che si scagliarono a vicenda il 
Gaetani ed il Re. Il Muratori congettura, ed io oso te- 
ner per fermo, che il rompersi di questi due personaggi 
avvenisse, perchè ncllamenlc dicesse al Re quel generoso 
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Cardinale, non toccare a lui designare il tempo della ele- 
zione del Papa. Ma perchè poi Y illustre annalista dà del 
superbo per questo al Gaetani? L* atto di costui cessante 
improntitudine principesca dalle cose della Chiesa fu lode- 
eolissimo; e non trovo il perchè debba derivarsi da super- 
bia, anziché dalla coscienza del proprio ufficio, qual'era 
quello di un Cardinale, sendo vuoto il papale seggio, di 
difendere la libertà della Chiesa. Se ne andò via scontento 
lo Zoppo, ed ammaestrato dal Gaetani. 

Ma non se ne andava la maledetta discordia. Intanto 
dopo 27 mesi dalla morte di Papa Hicola IV aiTenne, che 
morisse al Cardinale Malico degli Orsini un fratello acer- 
bo di anni, ed il Cardinale Tuscolano Giovanni Boccamaz- 
za tenendone discorso co' colleghi, sparse nelle menti fu- 
gubri pensieri, che sempre sono confortatori di bene. E 
vedendo egli come quei discorsi pungessero le non inno^ 
centi coscienze )) Perchè, disse, non diamo subito un ca- 
)) pò alla Chiesa? Che è questa discordia che ci divide? — 
)) Oh! noi miseri! ( disse allora tutto costernato il Cardina- 
le Latino Malabranca, che alcuni vogliono autore di quel 
profetico e solenne ritmo del Dies iroB ) » Quanto terri- 
)) bile è r ira del Signore, che freme sii i nostri capi, 
)) già rivelata ad un santo uomo, e che innanzi a quat- 
)) tro mesi sfrenerà! — Che! Cardinale, ruppegli la paro- 
)) la, sorridendo il Gaetani, è forse questa una delle visioni 
0) di Pietro da Morrone? — Di lui appunto, ripigliò La- 
)) tino: ed ho sue lettere, che mi dicono come avesse avu- 
)) to comandamento da Dio di farci avvisati di queste mi- 
)) nacce (( Bastò questo a fermar la mente e le parole di 
tutti su quel famoso eremita. Chi le penitenze, chi i mi- 
racoli, chi le virtù ne discorreva; e fu anche qualcuno che 
lo propose a Pontcfìce sommo. Il Cardinale Latino, che 
era devotissimo del Santo di Morrone, raccolse sollecito 
la proposta, e senza altro in mezzo Taii^alorò del suo 
suffragio. Furono ad un tratto tutti presi dal pensiero del- 
la stupenda santità del romito, e per questa solo lo ripu- 
tarono degno del papale seggio. Convennero in Pietro da 
Morrone i suffragi, e Latino, come decano, ebbe facoltà 
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di sceglierlo per tulli. IL Gaelani fra questi: ma nou pa* 
re dair anzidelta domanda falla al buon vecchio del Mala^ 
branca, e dall' indugio a recarsi in Aquila a venerare il 
nuovo Papa, come diremo, che proprio approvasse la scel- 
ta neir interno dell' anima. Egli fra tulli sapeva meglio li- 
brar nella mente il peso del Romano Ponteflcato, e giu- 
dicare se gli omeri di un santo ma inesperto eremita ba^ 
stassero a sorreggerlo. 

Era reietto Pontefice un uomo di asprissima vita, 
che rinchiuso in un' angusta celletta tra le rupi dell' allo 
monte Majella presso Solmona, pareva non più cosa di 
questa terra; tanto si teneva sequestrato dagli uomini. E 
comune sentenza che nascesse in Isernia citlà del Contado 
di Molise nel reame di Napoli, da un certo Angelerio, e 
Maria. Giovanissimo ancora, fu preso da un grande amo- 
re di solitudine, e d' imitare gli antichf abitatori della Te- 
baide. Si rese dapprima monaco di S. Benedetto; e poi 
senza conoscere gli uomini e le cose di questa bassa ter- 
ra^ si ritrasse sulla Majella, e quivi si dette ad ogni ma- 
niera di penitenze. La santità della vita, la maraviglia che 
mettevano quelle singolari austerità, ed i miracoli, che si 
narravano da lui operati, gli trassero attorno molti che 
lo volevano imitare: ed in poco tempo egli da povero ere- 
mita si trovò capo e fondatore di una Congregazione, che 
dal suo nome preso nel Papato, fu detta Celestina. Egli 
stesso trasse in Lione al Concilio per farla approvare da 
Gregorio IX. Ai rigori di questi penitenti rispose subito la 
pietà de' fedeli offerenti. Ebbero donate terre; sorsero su- 
bito chiese e monasteri, che nel loro splendore facevano 
già dimenticare la povertà degli esordi della Congregazione, 
tttenevano anche, vivente il Santo, un mmiastero in Ro- 
ma presso S. Pietro: e da' monaci che Y abitavano, sep- 
pe dapprima il Cardinale Latino del loro fondatore: al quale 
portò poi sempre grande divozione, che soleva significargli 
con annuali limosine. Tutta volta awegnacchè prosperasse 
Y Ordine da lui fondato, egli lasciando ad altri l' uflicio di 
governarlo, non pensava che «ili' anima propria, solo fra le 
rupi di Morrone, parte della Majella, da cui prese il nome. 
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Era il sanlo eremita Pietro in sii i seltantadae anni; 
e forse presentiva vicino 1' arrivare della morte, quando 
al cadere di un giorno di Luglio giungevano in SolniDna i 
deputati dal Conclave a recargli V onore delle infule ponle- 
ficali. Erano costoro V Arcivescovo di Lione, il Vescovo di 
Orvieto, quello di Porto, e con loro due notai apostolici^ 
Al rompere del giorno si misero a salire il monte; e men- 
tre per angusto scntieruolo, molli di sudore e trafelati sa^ 
li vano, eccoti venir loro appresso e raggiungerli il Cardi- 
nale Pietro Colonna, che a farsi primo nunzio di sì lieta 
novella, erasenc venuto prestamente da Perugia. Giun- 
sero ad un piccolo recinto di muricciuolo, in cui si 
apriva una porticclla, e più oltre una cellètta, clic bipar- 
tiva una parete, e ne formava due angustissime. Era al- 
l' esterno muro una finestra, che non dava ingresso al ca- 
po del riguardante; perchè munita di gelosa inferriata, cui 
ponevasi il Santo a' rari colloqui de' visitanti. A questa si 
fecero i messi recatori di tanta novella; e videro néU' oscura 
colletta un uomo annoso, in ispide pelli, e sconcertato al- 
la lor vista. Aveva bianca ed irsuta la barba; solcate le 
gote, e tutta infralita la persona per lunghi digiuni; e nel 
pallore del volto due occhi neri, velali di piaBto^ diceva- 
no delle dolcezze dell' anima innamorata di Dio. Sia in 
tanto squallore T eremita e la cella spiravano un aura di 
Paradiso. A questa vista, senza far motto, presi i prelati 
da santa maraviglia, scoprirono il capo^ e riverenti entra- 
rono. Ruppe primo il silenzio V Arcivescovo di Lione, spo- 
nendo a Pietro come fosse stato scelto a supremo Ponte- 
fice, rafligurandogli la Chiesa quasi nave sbattuta da' ma- 
rosi, ed aspettante lui che le sciogliesse le vele a' venti, 
e le reggesse a buon cammino il timone. E così dicendo, 
svolgeva sotto gli occhi dello sbalordito eremita i suggel- 
lati papiri^ recatori di tanto decreto. 

l\on sapeva che fare il povero eremita, oppresso dal- 
la grandezza dell' ufficio^ e dell' onore che gli volevano 
imporre. Rispose » tener l' animo fra due; volerne inter- 
)) rogare Dio nella preghiera; orassero per lui. » E sì 
dicendo prendevasi la stupenda scrittura. Poi prostrato orò 
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per sapore da divini voleri; e indi a poco si approsenlò a* 
messi dicendo loro, acceltare il sommo PonleGcato. Le 
quali parole non ebbe finile, che quelli' gli si gettarono 
a* piedi, e glieli baciarono, chiusi com' erano ancora ne* 
vellosi calzari. 

Come si sparse la voce della creazione di quel Pon^ 
teQce, incredibile moltitudine di gente accorse a vederlo, 
ed avere la benedizione dair invisibile eremita, cosi ina- 
spettatamente sublimato a tanta altezza. Accorse anche 
Ciarlo IL ed il figliuolo Carlo Martello, non solo a toglie- 
re benedizioni, ma ad entrar presto nelF animo del santo 
Papa^ ed imperarvi. IVon era difficile V ingresso. Pietro 
aveva polsi infermissimi, perchè vecchio e domo dalle pe- 
nitenze, e mente assai povera della notizia di questa trista 
^semenza di Adamo. IVon conosceva gli uomini, perchè dal- 
l' adolescenza né fuggì il consorzio; bastandogli solo . quel 
giocondarsi del cuore nelle contemplazioni di Dio: e così 
inerme di ogni umano argomento^ non potette cessare da se 
le incoronate e plebee tristizie. Carlo lo impigliò, i curiali 
r oppressero. Egli non sapendo di Legge, chiamò laici e 
legisti a sorreggerlo; i quali bene conoscendo il.tnolto uti- 
le, che potevano trarre dal bisognoso animo del nuovo 
papa, vi si allogarono; e per non uscirne, con facile ar-> 
tifizio vi posero eerta diffidenza verso i cardinali ed i chie- 
rici, intanto che Pietro, centra il costume^ tolse a segre- 
tario un laico. A Carlo ed ai curiali si aggiungevano i nuovi 
monaci Celestini, rozza ed incolta turba di pii uomini^ i 
quali lo assiepavano e lo muovevano, e non volevano che 
si dipartisse da loro. Così il santo vecchio rimase in un 
subilo preso negli artigli di Carlo, nelle astuzie d' ingordi 
curiali, e nelle impronte ambizioncelle dei suoi monaci. 
In guisa che non operò, e non pensò più cosa, che non 
fosse ad istanza di Carlo, e per consiglio degli anzidetti 
assistenti. 

Intanto i Cardinali elettori se ne stavano ancora in 
Perugia aspettando che li venisse a trovare il nuovo eletto, 
come lo avevano mandato ])regando per lettera, unita al 
decreto della elezione. Bla a vece del Papa sì videro 
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innanzi una lettera di hii^ che recava non poter muovere 
tanto di lontano; uso ai nevosi Apruzzi^ non patire i ca^ 
lori estivi; vecchio^ non bastargli le forze al viaggio: ve- 
nissero piuttosto a lui. Si avvidero i Padri qual vento ve- 
niva di Klorrone; e forse pensarono con dolore al fatto, 
^)0ichè e a credere che sapessero già del come si fossero 
messe le cose. Ma non si arresero. Tornarono alle pre- 
ghiere: venisse in lettiga: uscisse del reame, ossia dalle 
Ulani di Carlo. Hon volle, perchè Girlo non volle • 

A costui non dispiacea Y indugio dei Cardinali a ve- 
nire; era tempo prezioso; e n* usò a maraviglia. Persuase 
il santo Papa a condursi nella nascente città dì Aquila per 
prendervi le pontificali insegne, e metter mano subito alla 
elezione di nuovi Cardinali nelle quali Y intemperante prin- 
cipe voleva ostentare la sua potenza, secondo lo Stefane-^ 
sebi. Pietro entrò in Aquila trionfalmente, ma cavalcando 
un somiero, che i due Ke a piedi gli addestravano. Varie 
sen lenze a quella vista. Alcuni lodavano Pietro, ricordando 
Cristo entrante in Gerusalemme, altri volevano più occulta 
quella umiltà. 

Si mossero a queste novelle i Cardinali di Perugia 
recando neir animo tristi pensieri per Y avvenire che si pre- 
parava sotto r infermo reggimento del Santo. A^on so se 
sentissero anche pentimento di averlo alzato a tanto uffi- 
cio; ma certo che Tolomeo da Lucca, scrittore coevo, e te- 
stimone di veduta delle cose che conta, fa conoscere, che 
il Cardinale Latino Malabranca morto in Perugia in quei 
dì, e proprio nel decimo di Agosto 1194 si portasse sul- 
r animo certo peso per quella elezione, cui poi tutti con- 
corsero. Addimostrò la loro poca contentezza anche quel- 
la andarvi disgiunti; e più a riparar pericoli, che ad onorar 
Celestino. Questi al cospetto di molto popolo tolse le in- 
segne papali dalle mani di IVapoleone degli Orsini venuto 
da Perugia col Cardinale Ugo del titolo di S. Sabina, 
e prese il nome di Celestino V. 

Solo Benedetto Castani se ne stava ancora in Peru- 
gia. Hon so con quanto calore avesse dato il suffragio alla 
elezione del Scinto eremita; ma certo, che piìi degli altri 
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ne redevo, e ne prevedeva i tristi cITetli per la Chiesa. 
Udiva eerle voci che correvano del pessimo andar delle; 
cose in tanta innocenza del capo, ed inicpiità dei ministri. 
I curiali vendemmiare nella papale corte; abusando del sacro. 
sigillo, dispensar benefici a furia, e con tanta incontenen-, 
za di lucro, che spesso la medesima concessione di pre- 
benda trovavasi IVìtta a molti; tenere ^\ì\ bollale del pon-^ 
tificale sigillo le pergamene, a scrivervi che meglio con-> 
sigliasse la sete dell' oro; non vedere e non sapere il santo 
Papa; Carlo imperare e piegare Y animo di Celestino a 
qualunque suo talento e tenerlo quasi prigione. Udiva il 
Gaetani ed indugiava a muovere, temperando T animo per 
quei lagrimevoli fatti a* generosi sdegni, che furono tanto 
sonori nel suo pontificato. Corse fama che non sarebbe ito 
in Aquila per non abbattersi in Carlo, Y animo di cui ave--^ 
va gravemente ferito nel conclave di Perugia. E non si 
apponeva male chi la pensava in quel modo. Ma finalmente 
fosse desiderio di riparare a tanto disordine col suo senno, 
o di non apparire irriverente verso il Pontefice, venne in 

Aquila. 

Giunto che fu, non trovò mendace la fama. A lui 
piangeva Y animo per queir avvilimento del Pontificato, il 
quale senthnenlo non solo poteva nascere da santità di cuore, 
ma anche da forza e generosità di spiriti, massime che 
r oltraggio air apostolico seggio veniva dal nemico Carlo 
e da una mano di furfanti curiali « Tuttavolta si adoperò 
per r onor della Chiesa, a raccogliersi ìa pugno le redini 
del reggimento, che mollemente ondeggiavano nelle mani 
di Celestino. E tanta fu Y autorità che gli dava la levatura 
deir ingegno, la perizia negli affari, e la dottrina dei ca- 
noni, che divenne potentissimo e quasi padrone della pa- 
pale curia. Tolomeo da Lucca dicendo che seppe ben 
condurre i propri affari, dà a conoscere come questo im- 
possessarsi della somma delle cose non fosse indirilto al 
bene della Chiesa^ ma a sua privata utilità. Peraltro è da 
avvertire come questa specie di sopravvento o dominio del 
Gaetani fosse nella curia papale^ ma non sulla curia. Que- 
sta poteva allora dividersi in due parli, una composta di 
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Carlo, dei curiali, dei monaci Celestini, di quel Giovanni 
da Gaslrocielo monaco Cassinese Arcivescovo di Benevento, 
( che aveva saputo entrar nelF animo del Papa, svestendosi 
della nera veste, e vestendo la bigia dei Celestini ) o 
di qualche Cardinale francese; Y allra di tutti i Cardinali 
che fremevano contro Carlo e lamentavano la Gevolezza del 
Papa. Di entrambe queste parti non poteva il Gaetani es-^ 
sere signore, perchè opposte; è a dire piuttosto che si-^ 
gnoreggiasse quella che si opponeva agli artifizi dello Zop-« 
pò, con cui era acerbo. E questo signoreggiare era ap-» 
punto nella dipendenza che avevano da lui, come da uomo 
di singolare ingegno, tulli gli altri Cardiuah\ 

Infatti anche dopo la sua venuta le cose andarono alla 
dirotta, come appare in quel voler rimutare in Celestini 
tutti i monaci di S. Henedetto, e mettere la Badia di Non* 
te Cassino in uno scandaloso scompiglio per isvestire i mo- 
naci della veste nera; e quella creazione di nuovi Cardina- 
li, tutta opera di Carlo. IVcl qual negozio non avendo pre-^ 
so parte il Gaetani, mostra, che ancora si guardasse in 
cagnesco col Re. Alle digiune di settembre Celestino creo- 
dodici Cardinali, de' quali ben sette eran francesi, cinque 
italiani, tutte creature di Carlo « Ed ecco come andasse 
nuesto negozio. Carlo ed Ugo Sequin Vescovo Ostiense 
designarono bene innanzi i Cardinali a crearsi; e de^ lo- 
ro nomi indettarono il semplice Papa, che in tutto faceva 
il piacere del Re, e glieli fecero celare a lutti gli altri 
Cardinali. Vennero solo a parte del segreto Ugo, com*è 
detto, e due Cardinali Romani, i quali e quasi certo R>Sr 
sero i due Orsini, che vedemmo nel conclave infocati fau-^ 
lori di Carlo. IVon è a dire che fosse il Gaetani tra que- 
sti, perche lo Stefancschi è uso chiamar Romani solo quel- 
li nativi dì Roma; infatti tra i dodici eletti era Giovanni 
Gaetani di Anagni, ed afferma che di quelli non fosse al- 
cun Romano. IVulla erane trapelato. IVel venerdì vigilia 
della creazione manifestò a Cardinali gli eletti. La qual 
cosa fu portala da quelli con pessimo animo, avendo do- 
ralo il Papa dipendere piuttosto dell loro consiglio dia 
da quello di Carlo. Laonde quella signoria della papale 
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curia del Lucchese noA^ apparisce nel fatto cosi imperlante 
di un tanto accrescimento del collegio de' Cardinali, e ri- 
mane manifesto che fino a' 18 settembre di queir anno il 
Gaetani non era certo degli amici di Carlo. 

Vero è che Carlo il temeva, ed aveva bene appreso 
a temerlo in Perugia, per cui a prevenire lo strepilo che 
avrebbe fatto con gli altri Cardinali per quella regia prò* 
mozione di colleghi, tra questi fece porre Giovanni Gae- 
tani di Anagni^ nipote per sorella di Renedelto. Ala il 
servaggio in che era da lui condotta la Chiesa non per- 
metteva disacerbarsi gli animi del Gaetani e degli altri 
Cardinali presi da grande sconforto e disperazione della ra- 
gione del governo di Celestino. La quale venne al colmo 
quando pensandosi, già rinfrescato Y aere, che il Papa 
volesse recarsi in Roma, lo videro tenacissimo del partito 
fattogli prendere da Carlo di andare invece in Napoli. Era- 
no inverecondi gli artifizi dello Zoppo, ma il Santo non 
vi vedeva tutto il male che chiudevano. Inasprì anche gli 
animi il chiamar che fece Celestino in vigore la Coslìlu- 
mne di Gregorio X. intorno alla chiusura de' Cardinali su- 
bito dopo la morte del Papa a scegliere il nuovo. Reca- 
va questa, dopo solo dieci giorni dalla morte del Ponte- 
fice, senza punto aspettare gli assenti^ si congregassero 
i Cardinali in luogo rigorosamente serrato; non lettere, 
non colloqui, non altro segno tenessero i rinchiusi con 
alcuno di fuori, pena di anatema a' trasgressori; scorsi tre 
di, si scemasse loro il cìbo^ e slessero contenti di una 
sola vivanda; scorsi altri cinque non trovassero allro sul 
desco che pane, vino e cruda acqua; ne prendessero obo- 
lo dair erario papale, fino a che non si avesse il nuovo 
Papa; ^i altri negozi non si occupassero nel tempo della 
elezione, ove alcuno non ne sorgesse tanto pericoloso da 
richiedere subita provvidenza. Questa risuscitazione della 
Rolla Gregoriana andò ne' fianchi agli elettori^ slati così 
ìndiscipfinati neir ultimo conclave, e si dimenarono tra lo- 
ro. A questo decreto successe un altro col quale sciolse 
Carlo dal giuramento, con cui lo avevano obbligato i Car- 
dinali a non ritenerli, o rinchiuderli nel regno, dovendo 
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scegliere il Papa alla morie di Celestino* In guisa che lo 
Zoppo con la Bolla Gregoriana e con questa opportuna 
soluzione di giuramento, impromettevasi tenere in pugno 
ingabbiati i Cardinali creanti il nuovo Papa, ossia crear* 
lo egli stesso. Finalmente grossi gli animi ruppero in 
aperti clamori nel vedere quel Giovanni di Castrocielo 
Cassinese Arcivescovo Beneventano assunto al Cardinalalo 
in un subilo da Celestino, senza neppure osservare i riU 
della creazione; poiché una sera dopo la cena, detto fat- 
to, lo trasformò in Cardinale, E gridarono in guisa gli 
acerbi prelati, che a Giovanni fu forza deporre la mal ri-' 
cevuta dignità, ed a Celeslino conferirgliela con la consue- 
ta decenza de* riti. Così commovendo intorno al Santo una 
se non riverente, almeno non ingiusta tempesta, lo segui- 
rono fino a Napoli. 

IVella mala contentezza con cui portavano i Cardina- 
li i fatti di Celestino, ed essendo venuti in aperta di- 
sperazione di meglio, incominciarono fin da che erano in 
Aquila a susurrare parole di rinuncia. E per quanto ( è 
a crederlo ) Carlo tenesse lontano dal Santo questa brui- 
ta tentazione, non h a dubitare che giungesse fino alF qni- 
mo del buon Pontefice. Infatti nella costituzione rinvigo- 
rente quella di Gregorio X. non solo parla di caso di 
morte, ma ancora di rinuncia^ segno che questa già gli 
si era allogata nel cuore. Come più le cose procedevano 
in peggio, alcuni de' Cardinali procedevano più ali* aperto, 
ed incominciavano a stimolare il Santo a cedere il Papa- 
to, dicendogli in viso, che lui Pontefice, le cose della Bo- 
mana Cliiesa andassero tutte in iscompiglio e pericolare. 
Pensare che il Gaetani fosse tra gli stimolanti non sareb- 
be strano. Queste spinte e quel ritrarre i mali della Chie- 
sa gittarono T animo del Santo in grande costernazione; 
e poiché non aveva agognati gli insperali onori del Papa- 
to; nò, ricevutili, erasene inebriato, venne in forte appren- 
sione de* pericoli dell* anima sua. 

Approssimava 1* Avvento. Di straordinario rigore ave- 
vaio sempre sanlificalo; non voleva da Papa inlcrmellorc 
la pia costumanza • Fecesi edificare nel papale pahigio 
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una celletta di legno, che gli ricordava quella di M orrone^ 
ed in essa si rinchiuse; e lasciò in mano di tre Cardinali 
tulla la somma delle cose ed ogni pensiero di governo, 
ritenendo solo per se quello deir anima e di Dio. IVon 
sappiamo chi fossero quei delegali* Aveva già falla scri^ 
vere la Bolla di quesla depulazione, quando tornalo da 
Roma r Orsini lo distolse dal pubblicarla ^ perchè non fos« 
sesi dello, la Chiesa non più da uno, ma da tre Papi 
governarsi. Immagini il lettore se i tre deputali Cardinali 
strepitassero contro V Orsini. Queste discordie tur^barono 
ognor più r animo di Celestino^ e si persuadeva che per 
sua colpa avvenissero. 

Le quali furbazioni di spirito crebbero nella soliludi* 
ne in che si era messo. Taceva lo strepilo della corte, e 
cessale le noie delF aulico culto^ le immagini della beala 
vita morronese, non intimorite dalle papali pompe, confi* 
denti gli si appresentavano alla mente, e v'infondevano 
le dolcezze, che non rendono i terreni onori. Sospirò al-* 
lora più fortemenle alle solinghe balze di Alorrone, e gli 
trepidò il cuore per timore d'inferno, in coi poteva ma- 
lamente capitare, pe' danni che conosceva arrecare alla 
Chiesa per la sua pochezza. E in questo desiderio del pas-» 
salo, dolore del presente, e paura deir avvenire, gli ven- 
ne avviso spirituale da quel frate Jacopone da Todi, il 
quale non ordinato, avvegnacchè pio, nel proposito della 
perfezione vangelica, era de' frati di S. Francesco, predi- 
letti da Celestino, per la singolare austerità della vi la che 
menavano. Ammonivalo il frate: )) Tenessesi in guardia; 
» lui essere nel Papato a terribile sperimento, che avrebbe 
)) fatto conoscere se vera o falsa era la sua santità; lui 
» spettacolo agli occhi di tutti; e pensasse, la Romana curia 
» essere fornace, in cui è saggiato Toro e si discerne 
f> dalla scoria; grande miseria perdere Dio per quella; lui 
» aversi fatto porre sul collo un giogo, che poteva es- 
» sere di presa a trascinarlo neir eterna dannazione: final- 
» mente schivasse le frodi e le cabale de' curiali e degli 
)}'* adulatori solamente intenti al loro prò. Guardassesi. (c 

IVon è a dire come e quanto costernassero T animo 
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del santo vecchio queste ammonizioni del Jacopone. La, 
coscienza rimordcvagli pel male andare delle cose; teme- 
va la divina punizione; voleva gettar lungi quel!' enorme 
fardello del Pontificato, ma si sentiva come tutto preso 
ne* ceppi a volerlo fare. E Ira i sospiri trasse queste pa* 
rolc (lai profondo del cuore trangosciato n Oh me mise- 
» ro! oh me tapino! Dicono aver io imperio sulle anime: 
}) e perchè non ho potestà sulla mia, ed assicurarne la 
» salute? E che è mai questo che fa il Signore? Hi ha 
)) forse locato tanto allo per traboccarmi più in basso? 
» Ascolto una querimonia, un lamentare tutto giorno con- 
n tra di me: veggo rotti e discordanti tra loro i Gardina- 
j) li . . . Che mi farò io ? IVon è miglior parlilo rompe- 
» re le catene che mi tengono stretto a questo fatalissi- 
» mo trono, lasciarlo a chi sappia sedervi, ed io raccoglier* 
» mi dopo tanta fortuna nel porto della mia ccUctta? « 
Queste cose ravvolgendo ncll' animo gli venne per caso a 
mano un cerio libercolo che conteneva un compendiuolo di 
canoni ecclesiastici, cui soleva ricorrere, stando ncll' cn> 
mo, per consiglio; e svolgendone le pagine, gli andò a 
cadere lo sguardo in una, che recava come un cherico 
potesse rinunciare a dignità o beneficio per giusta causa 
col consenso del suo superiore. Vi corse con tutta la men- 
te, parendogli quel canone il suo liberatore: ma il non 
trovare alcuno che fosse suo superiore, in man di cui aves- 
se potuto rassegnare il Papato, lo mise in una grave in- 
certezza. Volle escìrne. Gluamò a consiglio colui che tra 
tutti i Cardinali era riputatissimo per senno e dottrina, Be- 
nedetto Gaetani. Entrava costui la oscura cellclta, chiama- 
to a sentenziare intorno ad un fatto, che era per recare 
dalla fronte di Celestino sulla sua la papale tiara. E udi- 
ta la domanda, con modi che celavano la intema conten- 
tezza, rispose; poter lui rinunciare ove fosse suIGciente ra- 
gione a farlo; qualche altro Papa aver anche rinunciato. 
P^on mancargli questa ragione, rispose il Saolo. E non 
altro fu tra loro. IVon si acchetò l' animo di Celestino a 
quell' avviso; chiamò altro consigliere. Simile sentenza. E 
nemmcn contento interrogò alcuni altri Cardinali. 



PIETRO MORRONE 

nato ia Isernia nei 1215 (e sscondo allrì ìq S. Angelo Limosani) 

eletto Papa nel 1S94 col nome di Celestino V, 

morto nel Castello di Fumoae ael 19 Maggio 1296 

e canoai22ato Santo nel 1313 col ooiue di S. Pietro Celestino. 
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IVon potcllcro queste consullazioni del Sanie tenersi 
lanlo celate, che non ne avessero odore quelli che cerio 
non volevano la sua discesa dal papato. Erano questi i 
freschi monaci Celestini, che lo SteFaneschi è ostinato a 
chiamar gente rozza. Maravigliarono forte di quella novilà, 
e misero uno stretto assedio al Santo, rappresentando- 
gli come, deposta la pontlflcalc dignità, essi rimarrcL- 
^ero segno a molti insulti; la sua diletta congregazioi:e 
se ne morrebbe nel nascere. IVè si tennero solo alle pa- 
role. Sollevarono a pietoso tumulto la plebe di IVapoli, 
Dcconcia a questi impeti, la quale con irriverente impror- 
titudine rotti gli usci del papale palagio, si fece alla ce!-< 
la del Santo, e per bocca di alcuni maggiorenti lo scor.-* 
giurò per Dio a togliersi dal pensiero della rinuncia che 
avrebbe privo lutto il reame di tanto onore. Celestino si 
appresentò a' preganti con acconce parole, che coprivano 
la immobilita del suo proponimento. 

Superata questa tempesta, il Santo venne di corto 
air effetto de' suoi desideri, e convocati i Cardinali, loro 
umilmente spose la sua impotenza a reggere il peso del 
sommo pontificato, e richieseli pubblicamente di consiglio.^ 
Risposero i Cardinali; maturasse quel suo desiderio, schi- 
vasse i mali consiglieri; ordinasse pubbliche supplicazioni 
a sapere il divino volere in tanto negozio. 

Le supplicazioni pubbliche volute (la' Cardinali furono 
un opportuno argomento alTerrato da Carlo a porre un in- 
toppo alla repentina discesa di Celestino. Egli chiamò a 
parte di quel che fece il clero di IVapoli, il quale se non 
riguardava Celestino con la mente di Carlo, pure come 
Papa regnicolo e santo amavalo e ri veri vaio. Adunque or- 
dinò una processione in cui aifilò tutti i preti e i frati, e 
con questi quanti vescovi potè raccorrò, e Y aixiò al ca- 
stello che abitava Celestino. Frate Tolomeo da Lucca, che 
V intervenne non dice che vi fosse alcun Cardinale. Come 
furono questi preganti giunti a pie del palagio, secondo 
r uso, cominciarono ad alla voce a richiedere Celestino 
della papale benedizione, il tpiale a non fare irriverenza 
alla sacra cerimonia, f ecesi con tre vescovi ad una fine- 

Sezi9ne L 4 
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slra, e dcUela. Allora un vescovo, Messaggio del Ré^ pre*- 
^b di ascolto il Papa, e coinè fu fallo silenzio, con voce 
alta, che fu udita da tulli i proccdenli, gridò: » IVon voles^ 
}) se rinunciare; lui essere gloria del reame » . Uno degli 
anzidetli tre vescovi rispose dall' alto pel Papa: » Quetas^ 
)) sersi; non rinunciare, ove non apparisse argomento ne-* 
D niico alla sua coscienza, che lo confortasse a farlo ))-— » 
Fu contento il regio meiì^so: ed a segno di allegrezza con 
ismisuralo clamore incominciò a cantare il Te Deum^ e 
ricondusse nel duomo V allegra processione* 

Ma Celestino impaurito di perder Y anima pel Papa^ 
lo, e vedendosi sgombrata la via pe* consigli del Gaelani 
e degli allri, non si fece vincere nò dalla processione, nò 
dalle grida che gli mandò il Re per bocca del vescovo. 
Per circa olio giorni non fece più verbo di rinuncia, per 
addormirò gli animi e non essere molestalo. Xel qual tom^ 
pò. fattosi venire di nuovo innanzi il Gaelani, tolse da lui 
la istruzione di quello che aveva a fare, volendo venire 
air atto della rinuncia, onde non le mancasse forma eano^ 
nica, e fecegli compilare la scrina. del gran riCuto. Ciò 
preparato nel decimolcrzo di di Dicembre sacro a S.' Lu- 
cia,' convocò in concistoro i Cardinali, E rivestito della 
tapp9 rossa, e di tulli gli ornamenti che usava il Papa 
nelle solenni cerimonie, entrò Celestino nelF adunanza e 
si assise. Recava sMlo la cappa la scritta della rinuncia. 
.Sapevano i Cardinali di questa, ma non sapevano del quan- 
do. Comandalo a questi che si tenessero muti, e non osas- 
sero rompergli la parola, svolse, ed a chiara voce lesse 
la faìQOsa scrittura: )) Io Celestino^ mosso per legittime ra- 
9 gioni, vale a dire per causa di umilia^ di perfetta vita, 
s e di preservazione di coscienza; per flevolezza del cor- 
)) pò, difello di scienza, tristizia del popolo; ed a ricu- 
)} perare la pace e le consolazioni dell' antico vivere, con 
i tutto r animo e liberamente mi dismetto dal Pontificato, 
)) ed espressamente fo rinuncia del seggio, della dignità, 
» del peso e dell' onore, dando da questo istante piena e 
y libera facoltà alla congregazione de' Cardinali di sce- 
» gliere e provvedere, ma solo per via canonica, di nn Pa- 
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D slore alla universale Chiesa. » Dopo ciò il Cardiuak Mat- 
teo degli Orsini gì' indirizzò preghiera, onde con ispccialc 
eosliluzione definisse potere un Papa rinunciare ai papato, 
e potere i Cardinali accettai ne la rinuncia. Egli concesse- 
lo; e lo stesso Orsini dettolla. Ancora leggcsi nel h- 
bro sesto de' Decretali. Ciò fatto, si dispoglio Celestino 
alla loro presenza delle papali insegne, e rivestì la irsuta 
veste di Morrone; se ne uscì dal Concistoro, accompagnan- 
dolo i Cardinali. 

Così Papa Celestino V dopo cinque mesi e nove giorni 
di Pontificato discese dalla papale sedia, non precijiitato, 
non ispinto, non ingannato, meno dal Gaetani; ma seguii 
lo da svariali giudizi, co* quali gli uomini vollero, o se- 
condo contro ragione, sfrenatamente giudicare Y uomo 
del gran rifiuto. Alcuni infermarono la grandezza di qucl- 
1! allo dandogli del vile, e Ira questi Y iroso Alighieri, che 
neir uscita di Celestino dal Pontificato arrabbiatamente pian- 
geva r entrata dell* abborrito Bonifazio. Ma come non en- 
trava loro in testa la possibilità di tanto rifiuto, nato solo 
da viltà del rifiutanle, dovettero o per congettura o per 
mala inlerpetrazìone di circostanze, o per preconcepita sen- 
tenza intorno alF indole di Benedetto Gaetani, derivarla an- 
che dagli artifizi di costui. Ed avverta il lettore come la 
storia di questi artifizi cominci dopo Y esaltazione al pa- 
pato; in guisa che non sarebbe stata alcuna notizia di que- 
sti artifizi impellenti la santa semplicità di Celestino alici- 
rinuncia, se il Gaetani non fosse divenuto Papa. Altri lo 
loiarono a cielo, come fiìtto da angelo, e non da uomo, 
riputando non essere i figli di Adamo di tempra tanto 
spirituale da gettarsi dietro le iufule di S. Pietro per li- 
more di peccato; e tra que.sti il temperalo Petrarca. Sta 
tra tanli e diversi giudizi vero si è quello eh' emanò Cle- 
mente V nella Bolla con cui alzò agli onori dell' altare 
Pietro Celestino. Dice di lui: » Uomo di stupenda sem- 
)) plicità, ed imperito de' negozi che toccavano il reggì- 
)) mento della universale Chiesa ( come cohii che dalla pue- 
); rizia fino a vecchiezza non aveva applicato Y animo alle 
;) cose di quaggiù, ma alle divine ) rivolgendo in sò^Aesso 
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» pradcntemenle Y occhio della ìntima attenzione sua, li-. 
)) beranienle ed al tulio cesse agli onori ed a* pesi del 
)) Papato, perchè neli' universa Cliiesa non derivasse pe* 
D ricolo di sorta dal suo reggimento, e perchè schivate 
2) le turbanti cure di Alarla^ potesse starsene con Maria 
s) a* piedi di Gesù nella pace della contemplazione (a)/ 

Dopo la rinuncia di Celestino fu eletto a Papa il Cardi- 
nale Benedetto Gaetani^ che prese il nome di Bonifazio Vili, 
il quale sebbene nulla temesse dal detto Celestino, e fos- 
se ben certo che umane ambizioni non potessero divam- 
pare sotto il cilizio deir eremita, che tanto volenteroso 
avea deposta la papale corona^ pure gii turbavano i son- 
ni le macchinazioni di coloro che sconienti della rinuncia 
del Santo, lo avrebbero potiilo spingere a rimontare alla 
sedia di S. Pietro^ con quegli stessi argomenti con cui 
era stato confortato a discenderne. Se con ipocriti modi 
alcuni fossersi messi attorno a Pietro, rappresentandogli 
essere stata nulla la sua rinuncia; BoniRìzio perciò non 
essere vero Papa; e la Chiesa di Dio per sua colpa tro- 
varsi non in santo connubbio di legiltìmo sposo, ma in- 
catenata dalle frodi di scellerato drudo, certo che Y ere- 
mila non per superbia, ma per timore della morte del- 
l' anima sua^ avrebbe potuto alzar le infralite braccia a 
ritogliere le lasciale Chiavi, ne sarebbe mancato chi gli. 
avrebbe prestato i nervi a tanto sforzo. Voleva perciò Bo- 
nifazio condurlo seco in Roma, o in qualunque altra par- 
te del suo stato^ per toglierlo a' maliziosi consigli de' suoi 
monaci e della plebe, che raccontava frequentissimi mira- 
coli operati da Celestino • 

L' Abate di Monlccassino Angelario era stato deputata 
da Bonifazio a custodirlo, e condurlo in Roma. Ma stan^ 
do il Papa in sul muovere da IVapoli per questa città, ec- 
coti air improvviso sparire il santo, che venuto in S, Ger- 
mano, fu ospitalo la nolte nel palagio badiale. Quivi a cer^ 
to prete manifestò la ragione della sua fuga, pregandolo 
a tenerla celata; dal medesimo s'ebbe un giumento, ed 
ogni aiuto, per cui potette ricondursi di soppiatto alla sua 

(a) Y. Storia di Bonifazio YIU Yol. l.* pag. 51 eseguenti. 
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cella di S. Spirito. Fu una grande festa in Sulmona al- 
lorché vi giunse; il popolo lo incontrò, e lo accolse come 
un taumaturgo. Egli non voleva che seppellirsi di nuovo 
nella cella morronese. Ma Bonifazio come riseppe dall' Aba- 
te Gassinese di quella fuga, si mise in grande apprensio* 
ne di pericolo di scisma pe' timori anzidetti; e incontanen- 
te spedì Teodorico da Orvieto suo Camerlingo a Sulmo- 
na^ perchè esplorasse intorno a Celestino. Andò questi, e 
trovollo in santa pace nella sua cella; già se ne tornava 
quando papali messaggi gì' ingiunsero altre cose intorno a 
Celestino; ma troppo lardi. Costui avea di nuovo presa la 
fuga: e vagando per due mesi giunse finalmente nella Pu- 
glia in una selvaggia foresta, e vi ristette. Intanto corre- 
va la fama di questa fuga; il popolo era all' erta per ve- 
dere r uomo maraviglioso de' miracoli e del gran rifiuto; 
e per ogni terra abitata che dava ospizio al fuggente su- 
bito si levava una voce — ^cco. il SanlOj ecco Frate 
Pietro da Morrone — voce impronta a Celestino, mole- 




Io a vivere nella papale corte, trovava scemala l' utilità 
che gli arrecava la rinuncia del papato. Gli avevano no- 
leggiato i suoi una nave, perchè voleva andarsene oltre- 
mare. Ma una lunga fortuna di mare impedendogli l' an^ 
data, fu finalmente sorpreso a poche miglia da Vieste, ed 
il) questa città ratlenulo, fino a che non si ebbe notizia 
della volontà di Bonifazio intorno a lui. 

IVon credo si aspettasse molto ad averne. Carlo di Xa- 
poli tutto inchinato innanzi alla potenza di Bonifazio, era 
anche "per suoi ministri su'* passi del santo eremita per 
intraprenderlo. La memoria de' beati tempi di Papa Cele- 
stino non poteva amareggiarsi in lui con piii tristo ufficio. 
Perciò Guglielmo Stendardo Contestabile del Begno si fu 
quegli che ben guardato condusse il Santo a confini del 
regno e lo consegnò al Camerlingo del Papa, che a mez- 
zo Giugno 1296 lo presentò a Bonifazio in Anagni. Il quale 
bene conosceva lutto il pericolo che correva la Chiesa 
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, lasciando Celestino in balia de' suoi monaci, e del popolo 
tulio preso da maraviglia pe' miracoli die si narravano 
qierati da lui« Infatti lo avevano già stimolato a risalire 
il papale seggio; il quale consiglio otteneva il suffragio 
di molti che non sapevano persuadersi essere vero Papa 
Bonifazio, non tenendo valida la rinuncia dell' antecessore. 
Tuttavia volle andar cauto, perchè traltavasi di un uomo 
santo, ed era facile urtare malamente la pietra del popò* 
lo. Laonde dopo aver fatte amorevoli accoglienze a Cele* 
stino, ed avergli dato stanza nello stesso suo palagio, con* 
vocò i Cardinali in concistoro, per togliere le loro senten- 
ze intorno al farsi. Alcuni stimavano potersi senza peri* 
colo lasciare andare libero il Santo alla sua cella morrò* 
nese; altri doversi guardare con molta cura, perche non 
usassero della sua semplicità a male della Cliiesa. Boni* 
fazio segui questo partito, e fece rinchiuderlo nella rocca 
di Fumone, in cui^ per fare il piacere del Santo, ordinò 
eostruissesi una celietta simile a quella di Morrone per sua 
abitazione. Vietò a tulli usare come che fosse col rinchiu* 
so; soh) a pochi monaci Celestini il concesse a petizione 
del Santo, i quali, narrano, che non potendo soffrire le 
angustie e la malvagità della prigione, poco stavano ad 
infermare e se ne andavano, entrandone altri a loro vece. 
Pietro Alliaco dice^ Bonifazio aver messi a guardia di Cele* 
stino sei soldati e ben trenta altri uomini, che chiama salel* 
liti. Ora pensi il lettore come si discorresse dal popolo della 
prigionia di un uomo venerato come santo e prodigioso per 
miracoli, e come dai Monaci Celestini, e da coloro cui 
non piaceva la elevazione del Gaelani, vedendosi tolto dal- 
le mani colui che avrebbe potuto contrastare il potere a 
Bonifazio. Le angustie della cella abitata da Celestino nel- 
la rocca di Fumone, e le austere penitenze cui si dava, le 
quali in Morrone gli /ruttarono nome, e venerazione di San- 
to, nella rocca di Fumone frullarono a Bonifazio nome di 
efferatissimo uomo, ed a lui gli onori del marlirio. Gli ar- 
mati messi a guardia della rocca, ed il sequestro dagli 
uomini di quel prigione ora giudicata crudelissima gelosia 
d' imperio, e non necessaria provvidenza per la quicle del* 
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la Chiesa: noti pareva al popolo il pericolo di uno sci-- 
sma, ma un innocente uomo di Dio rinchiudersi nella famo- 
sa rocca « Perciò una nerissima fama correva di Bonifazio: 
e miai quando questa ha radice nella reale o apparet)((} 
violazione delle religiose convinzioni di un popolo, e di un 
popolo come quello del XIII secolo. Il vitupero che si ac- 
cumulava sul capo di Bonifazio diveniva qualche cosa di 
soprannaturale, arma potentissima in mano dei suoi nemi* 
d, e solo amovibile dal tardo giudizio degli storici. 

IVove mesi visse Celestino nella rocca di Fumone. IVel 
Maggio gli spuntò certo maleflco tumore al lato destro, 
che senza prò curato lo condusse a morte nel dì 19 di 
quel mese, neir anno 14 di sua vita< Bonifazio, come sep* 
pe della sua morte, stando in Roma, spedi a Fumone il 
Cardinale Tommaso di S.^ Cecilia, ed il suo Camerlingo, 
a curare Y esequie del Santo, fatte nella chiesa di S. An-^ 
ionio di Ferentino, cui concorse una grande moltitudine di 
cherici e prelati da tutta la provincia di Campagna. An-* 
che egli nella Basilica vaticana onorò il trapassato di so^ 
lenni esequie. Giacque il santo corpo nell* anzidetta chie- 
sa fino air anno 1321, in cui venne trasportato in Aqui- 
la e collocato nella chiesa di CoUemaggio. 

Incominciarono le sfrenatezze dei devoti. Trovato fo- 
rato il cranio del Santo, sparsero voce che Bonifazio gli 
avesse accorciata la vita facendogli forare il capo con un 
chiodo. Fu trovato il chiodo ( chi poi Y avesse trovato non 
so ) ; ne videro ancor sanguigna la punta; 1» introdusse- 
ro nel forame, e si chiarirono che proprio quel chiodo 
eravi entrato la prima volta; lo conservarono come reliquia; 
e nella chiesa di S.^ Maria della Maiella espressero in cer- 
to affresco la morte di S. Pietro Celestino inchiodato nel 
capo per comandamento di Bonifazio, illustrato di una scrit- 
ta leggenda nel piede. IVon fu più dubbio del martirio del 
Santo; adomarono di palme il suo sepolcro; e quei che 
Io baciavano risapevano da quei simboli che tra i perse- 
cutori della Chiesa era pure un Papa, Boniftizio Vili! (n). 

Luigi Tosti eassinese 

(a) Y. Storia di BonifRcio YIII pajj;. 101 e seguenti. 
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iPPSSDICE 

Nella storia di Monte Cassino dello stesso Tosti, ptug. 35 del ?ot. 3/ 
tra le altre cose è detto: » che Pietro Morrone abbracciò la regola 
)) di S. Bcfnedetto, rendendosi monaco per solenne professione fatta 
)) nel Monastero di S. Maria di Faifola Diocesi di Benevento «. Il detto 
Monastero era neir agro di Montagano ( Provincia di Molise ), ma 
crollato per vetustà, ora ne avanzano soltanto pochi ruderi ed una 
parte dcir antica chiesa nella quale si leggono le seguenti iscrizionii 
che ci sono stale gentilmente trasmesse dal Sig. Costantino Janigro 
di Montagano. 

Eccl^iam liane Abbatialem, Insigniorein Inter Insignores Xlt 

Hujus Beneventaìme Àrchidiaecesis Abbatius, Quarum Àbbaies 

MUrae^ et Crossine Vsu r'muntur^ Detote Venerare Christiane 

In Hoc Quondam Loco^ Mti Benedicli Monachis Ac Yiris 

Tunc SanctiSf' Referto^ Monasticam Yitam Professiis Eèt 

Circa A. D. MCCXXXI S. Petrus De Morone^ Qui summu$ 

PoìUifex Creatus An. MCCXCIY Caelestinus V Est Dictus 

Hic Insuper Sacris Initiatus Ordinibus Diu Mira Sanctitatis 

Opinione Yixil: Ejusque iVonasterii Abbas An. MCCLXXYI 

Designalus^ Ac Consacratus Ab Archiepiscopo Capoferreo 

Beneventano^ Eam Moìuicoru/n% Congregationem Instituit 

Quae Poslea Coelestinorum Est Appellata: Hanc Ecclesiam 

A Quinque Seculis, Et Ultra A Nonachis Derelictam Yetustate 

Deformem, et Squallidam, Slinojs Vndique Minantem^ Juribtis 

Antea, Bonisque Ipsius Stabilibus Yendicatis Ac Reddilibu» 

AdauctiSy in Antiquo Loco Innovandam Ac Yenustae, Quam 

Yides Formae Una Cum Eremitwio Contiguo, Sumptu 

Ducatorum 9t6: 81 Restitmndam Curatit Fr. Yincentius Maria 

Ord. Praed. Episcopus Tuscalanus^ S. B. E. Cardinalis 

Vrsìnué Archiepiscopus A. D. MDCCY. 

IL 

Ecclesiam Hanc A. D. MDCCY Die Y Julj In Honorem 
SS. Yirginis Ac Matris Dei Mariae Una cum Ipsius Ara in Honorem 
Ejusdem SS. Yirginis, Ac SS. Petri Coelestini Pontifids^ Benedicti, 

Dominici, et Philippi Neri Confess. Solemniter, Dedicane 

Sacravit Fr. Yincentius Maria Ord. Praedic. Episcopus Tuscuìanus 

Card. Vrsinus Archiescopus, Et Omnibus Fidelibus Ecclesiam 

Ipsdm Devote Yisitanlibus In Die Anniversario Consecrationis 

Hujusmodi Quae Erit Dominica YIII Dedicalionis Basilica^ 

Metropolitunae, Coetefisque Festis B. Y. M. 

Ac Praedicatorum, Sanctorum, 
Centnm Indulgentiaiì Dies Perpetuo .Concerni. 
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Uomini Illustri nati 
nel Circondario Elettorale Politico 

d' Isernia. 



AXTERTEXZA^ 

I Comuni componenti il Circondario Elettorale 
Politico d' Iseniia giusta la legge del 6 gennajo 1861 ^ 
con la rispettiva popolazione, sono i' seguenti: 



IsERNiA ( Capoluogo di Mandamento ) 8188 


Macchia d' Isernin 


812 


LoDgano ..... 


1449 


S. Agapito ..... 


1193 


MoDteroduni . . 


3058 


Fornelli 


2143 


Miranda 


2383 


Forlì ( Capoluogo di 3Iandamenio 


; 2637 


Acquaviva d* Isemia 


181 


Roccasicura 


2112 


Rionero 


2371 


Montenero Valcocchiara . 


1783 



Carpinone ( Capoluogo del Mandamento ) 31S4 

Pesche 1S88 

Sessano 2446 

Petlorano 1327 

Castelpetroso .... 3019 

Comuni appartenenti ad altri Mandmnenti 

Gastelpizzuto, nel Mandam. di Cantalupo 944 
Civitavecchia, nel Mandam. di Frosolone 2131 
Civitanova, idem .... 38S9 

Totale della popolazione dell* intero Cir- 
eondario Elettorale Polìtico dì IseriiÌB » 
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11534 



1534 



41998 
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^ 



o J ♦» 



000O9''»>J 



•ì > -« O ^ j 



« Q 



-» n 



3 9 C O 



J 



MONS. ONORATO FASCITELLI 

monaco di Uonlecassino, poeta Ialino e letlerat.o 
nato -io Isernia nel 1502, morto ia Roma nel 1564. 
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Uomini Illustri di Iscrnia 
e dei Paesi limitrofi • 



ODORATO FASGITELLI 
di Isernia. 

Tra gli scpiltori Ialini del Secolo XVI la Provin- 
cia dì Molise vanta . Onorato Fascitelli cassinese, genlilis- 
simo poeta, il quale non solo fu peritissimo nella lingua 
del Lazìo^ ma conobbe ed adoperò felicemente ne' suoi 
versi tutte quelle grazie e quella eleganza, che distingue 
tra gli scrittori dell' aureo secolo di Augusto la poetica di 
Tibullo e di Properzio. Egli nacque in Isernia nel 1502 di 
Marco e Margherita Caracciolo: alF età di 11 anni trasse 
a Monte Cassino per rendersi monaco, ed applicò Y animo 
con molto studio alle latine e greche lettere; in guisa che 
poi venne in voce di uomo dottissimo di quelle, e fu an- 
che molto riputato per conoscenze di sacre discipline. Pa- 
pa Giulio III avendo messo grandissimo amore in un gar- 
zonetto nato di povera donna e di padre incognito^ quando 
era cardinale Legato nella città di Piacenza; ed avendo- 
lo molto caro, volle che se h adottasse per figliuolo il suo 
fratello Baldovino, e così potesse innestargli il nome del 
suo casato Del Monte. Oltre a molti benefizi ecclesiastici 
che poi gli concesse, lo creò anche cardinale con malis- 
simo animo degli altri cardinali, e specialmente del cardi- 
nale di Chieti, poi Papa Paolo IV, che nel concistoro gri- 
dò contro a questa elezione. Adunque Giulio volendo che 
quel suo Innocenzo del Monte, cosi chiamavasi il giova- 
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netto, divenisse uomo veramente grande, lo allldò alle co- 
re del cassìnese Fasciteli!, perchè lo educasse alle lettere. 
Il monaco si credette onorato di quella deputazione, ma 
non rispose il Del Monte alle sue cure. Era questi una 
mala pianta^ che pessimamente fini, dopo aver provato 
ceppi e prigione, per snoi vizi. Peraltro Fasciteli! fu rime- 
ritato deir opera sua col vescovado d' Isola in Calabria. 
Egli resse lodevolmente questa chiesa per undici anni, a 
capo de' quali dismisesi dal grave uflicio per prepararsi 
alla morte, che lo colse in Roma nel 1S64. 

Scrisse il FascìlcUi: De geslis lìlphoim D' Avali Mar- 
chionis Vasii^ opera scritta in verso eroico, che il Mari 
e r Ighelli chiamano insigne; cinque Elogi in vario me- 
tro ( premessi jille vite scritte dal Giovio ) di Francesco 
Arsillo, di Carlo Magno, di Farinata degli liberti, de- 
gli uomini famosi per lettere, e di quelli famosi per ar- 
mi; ed altri versi, che videro la luce in Padova pei ti- 
pi del Cominio nel 1119 colle opere del Sannazaro e 
deir Altilio. Tutte le sue poesie leggonsi nel libro compi- 
lato dal (Ihcro: DeìicicB poetarum ilalorum ( Padova 
1119 )• Non ho rinvenuto nelF Archivio Cassinese alcuna 
sua scrittura inedita, poiché avendo egli lungamente dimo- 
rato fuori della Badia, ed essendo passato di vita in Ro- 
ma, e a credere che se alcuna ne lasciò andasse in per- 
dizione. Ma da versi pubblicali sufficientemente n' è dato 
argomentare con qucinto magistero, e quanto intendimento 
egli avesse usalo delle latine lettere nel verso. Della qual 
cosa rendono bella leslinionianza le lodi che di lui fecero 
il Crescimbeni, il Quadrio, il Ruscelli ed sillri scrittori, e 
queir amicizia con cui i più chiari ingegni del suo tempo 
sì unirono a lui^ come il Bembo, della Casa, Seripando, 
Giovio, Pier littori ed altri. E bello leggere la epistola 
che questi indirizzò al Fasciteli!, gratulandosi con lui del 
suo innalzamento alla sede d' Isola, e quella del Bembo 
eh' e tutta amore. Anche quel maledico Pietro Arelino, che 
disse di tutti mal fuorché di DiOj disse bene di lui. 

Luigi Tosti cassinese 
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IPPEPiCE 

Monsignor Fcnscildll fu lodato come esimio poeia Ia- 
lino non solo dai dotti indicati nella precedente biografìa, 
ma ancora dal Grillo, dal Toppi, da del Monte, dal IVi- 
codemi, dal Toscano, dal Gaddi^ dal Ruscelli, dall' Egger, 
dal Capilitpi, dal Corrado, dal Ziegelbaver, dal Labe, dal 
Gallola^ da Paolo Manuzio, dal lironckbusius, dal Simlero, 
dal Flaminio, dal Capece e da Placido Diacono cassinese. 

Ecco i titoli di alcune poesie del Fascilelli, stam- 
pate insieme a quelle del Sannazzaro e dell' iVltlllo nel 
1782 in lassano: 

/. AlphoiiHìis iV Avnlos — 2. Ad Cardinalcm Far- 
ncsium — 3. Ad Anlonium Pcrcnolum Cardinalcm — 
4*. In ohilu Amili ììwdici el poeiae -^ 5. Ad Mcolauni 
Ardinghellum Cardiiudeni — 6*. Ad F. Corneliuni — 
7. In Paullum Joviiun — 8. Ad eumdeni — 9. Ai 
viros illuslrcs armis Jovii — JO. De Joiio — //. in 
Caroli Magni effigicm — 12. Farinatac Uberto — 13. In 
Gibcrlum summa ingenii indole puenim — li. Ad 
Deos — 1ò\ In Sabellam Itomanam puellam lepidissi- 
mam — 16. In canidem — 17. De Limae Columnae 
romanae ocidis — 18. Ad eosdem — 19. Ad eosdeni — 
20. Ad Pelrum Hlyrleum — 21. In Aspasium malum 
poetam — 22. In diem nataletn smun — 23. De An- 
nia Villa — 2i. Ad Scipionem Capicium — 2ò. Ad 
Itambertum mum — 26. Slusis, de eodem. 

Da' titoli suddetti i lettori vedranno di leggieri come 
il nostro Monsignore non pago di aver cantato le virtù de- 
gli Uomini Illustri nelle armi e nelle lettere, volle anclie 
dilettarsi col verseggiare sulla bellezza^ e su gli occhi di 
alcune donne, come pure su gli arguti motti di qualche 
fanciulla; dal che può conchiudersi che il Fascilelli sarà 
stato non solo uomo di bello ingegno, ma altresì di buon 
umore e di buon gusto, che attestò poeticamente forse 
anche al di là di quello che ad un Vescovo potesse per- 
mettersi. Da due sonetti che sono stampati insieme col- 
le dette poesie si rileva però chiaramente che il Fascitel- 
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li nella poesia italiana non era felice cosi come nella h-* 
lina, epperò noi ci passiamo anche dal darne il titolo. 

Ci piace in preferenza di riportare quel che scrisse 
di lui il Tiraboschi; sì perchè li è cennata qualche altra 
particolarità della sua lita^ come sarebbe la dimora che 
fóce il Fascilelli in diverse crlla d' Italia ( e tra le altre 
in Padova, in Venezia ed in Milano ) ed il suo intervento 
nel Concilio di Trento; sì perchè lusinga dolcemente il no- 
stro amor proprio ogni menzione che si fa de' nostri il- 
lustri concittadini da uomini autorevolissimi in letteratura^ 
come sarebbe il Tiraboschi, e che crediamo perciò sempre 
utile di ristampare^ anche a costo di ripetere qualche cosa 
già detta: 

« Le poesie latine di questo illustre monaco (scrive it lìràboschi} 
che per eleganza possono annoverarsi tra le mìglìori del suo secolo, 
sono state pubblicate per cura di Antonio Yulpio nella edizione Co- 
niiniana ed innanzi ad esse si arrecano le teslimenianze di molti 
scrittori intorno alla vita ed alle opere del medesimo^ alle quali si 
possono aggiungere quelle che ce ne danno gli scrittori delle Biblio- 
teche napoletane e cassinesi. Una più ampia edizione, ed accresciu- 
ta di più cose inedite, delle Poesìe ed insieme delle Lettere del Fa- 
scitelli, ci ha data in Napoli nelF anno ili 6 il ch^ Giovanvincenza 
Meoli, che vi ha premessa un' esatta ed elegante Vita del loro au- 
tore. Egli era nato da nobilissima famiglia di Isernia nel regno di Na- 
poli nel 1 S02^ e dopo di aver studiato per due anni in Napoli sot- 
to Pomponio Gaurìco, era entrato nelF Ordine di S. Benedetto nel- 
r età di diciassette anni. Sembra che da principio ei fosse poco pa- 
go del fruito che da' suoi studi traeva, perciocché in una sua let^ 
tera a Pietro Aretino, scritta a' 12 maggio del 1536 da Monte Ca- 
vallo, dice che invece di venire a Venezia ( ove era stato per qual- 
che anno ) gli era necessario V andare a Milano per tentar la sua sor- 
te, e gli chiede una lettera di raccomandazione pel Sig. Massimiliano 
Stampa ( Lettere all' Aretino, t. 1.*" p. 303. ) l)oi)o aver soggiornato 
qualche tempo in Roma e in diverse altre città d' Italia, ove rendet- 
tesi caro a tutti gli uomini dotti, ebbe la sorte di piacere al ponte- 
fice Giulio III, da cui fu destinato dapprima maestro del giovine car- 
dinal Innocenzo del Monto, da lui adottalo in nipote, e dopo non 
molto tempo fu fatto vescovo della chiesa dell* Isola, col qual caratte* 
re intervenne al concilio di Trento. Rinunciata indi la chiesa, nel 
cui governo aveva provalo contraddizioni ed ingiurie che non avreb- 
be mai dovuto aspettarsi, rilirossi a vivere in Roma, ove morì nel 
marzo dell'anno 1364. )) Storia della Lelleralura Ilaliana. t. 7. l. ^. 
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Finalmente crediamo non superflilo di indicare in or*- 
dìnato riepilogo tutte le opere del Fascitelli e le diverse 
edizioni ( oltre quelle già indicate ) giunte a nostra cono- 
scenza, e che sono le seguenti: 

f .^ De gestis Alphonsi Datali Narchionis Vasti, opera in Tcr* 
si eroici molto lodata specialmente da Giov. SI. Mari, e dall' Ughelli. 

2.^ Carmina in lauderà aliquot tdrorum titeris, armisque il^ 
luslrium^ opera elegantissima e bellissima, edita cogli elogi prosaici 
del Giovio. E divisa in cinque Capitoli. — /. Elogia rirorum liieris 
illustrium. — 2. Elogia tirorum bellica virtute illustrium. — 3. 
In Frandscus ArgiUum. -^ i. In Caroliim Magnum. — 5^. In 
Farinalem Ubertum. Il primo ed il terzo di questi elogi faron tra- 
dotti da Ippolito Orio di Ferrara, stampati in Venezia nel 1658 pres* 
80 de Rubeis. 

3,^ Un lepidissimo endecasillabo diretto a Giovio^ stampato in 
Bresoia nel i568 in 8.^ con altre opere minori. 

4.^ Alcuni suoi poemi riuniti da Giovan Matteo Toscano, ed im* 
pressi nel 1.^ volume dei Poeti Italiani. 

5.^ Lo poesie latine impresse unitamente a quelle del Saìinaz- 
liaro, e del Altilio in due belle edizioni pel Cominio, Padova 1119 
In4.^e 1151 in 8." 

6.^ Altra edizione di queste stesse poesie fu fatta in Bassano 
nel 1182 a spese di Remondini editore veneto. 

!.• Altra edizione più ampia delle stesse poesie accresciuta di 
molte inedite, e delle lettere del Fascitelli, eseguita dal chiarissimo 
Gianvincenz-o Meoli con la Vita dell' autore. Napoli 1116 in 8.' 

8.® Il Fascitelli col riscontro di un buon codice, eh' era in 
Monte Cassino, corresse la quarta edizione del Petrarca uscita dalla 
stampa di Aidonei 1546,vin 4.^, o perciò dal Ruscelli e dal Dolce 
vien riputata la migliore. 

0.® Alcune altre poesie latine del Fascitelli sono slate pubbli- 
calo in Napoli nel 1180, in seguito a quelle del sig. abate Giove- 
nazzi, insieme con alcune di Pier Vittori, di Gabriele Altilio, di Gia- 
no Parrasio e di Andrea Navagero. 
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GIimiGEnO €L\KL1\TI 

di Isenila 

Le memorie storiche dei falli del proprio paese non 
possono non desiare l' interesse^ o la curiosità de' nalivi 
di esso, sia per la utilità che può Irarsene in qualche oc- 
correnza della viU), sia per quella specie di compiacenza 
che ogni animo gentile prova nel leggere le cose allenen- 
ti al luogo ove nacque, e dove j^rovò la voluttà de* pri- 
mi affelli e de' primi pensieri. Gli è per questo che co- 
munque rozzi, ed imperfetti fossero gli scrittori di storie, 
di cronache, e di memorie patrie, sono sempre letti e ri- 
cordali, se non da altri, da' loro concittadini: gli è per 
questo ancora che un mediocre ingegno basterà sempre a 
bene intendere, ed a scrìvere più o meno bene, le cose del 
proprio paese in preferenza di qualsiasi allra materia, di tal 
che qualunque opera ei faccia per illustrare la sua patria^ 
gli continuerà certamente la vita del nome dopo la morte 
del corpo; e stampata che fosse non rimarrebbe del lutto 
ignota a' suoi concittadini, così come accadrebbe se inve- 
ce ei volesse slampare tragedie, poemi od ojperc sciert" 
tifiche, lellerarie, la cui imperfezione o mediocrità non 
può essere comportata, si per la qualità dell' opera che 
in se slessa ha un termine di perfezione lutto proprio del 
suo scopo, e SI ancora perchè nello inìmenso campo delle 
scienze e delle lettere, in ogni tempo, in ogni luogo, in 
ogni popolo, sono sempre surli ingegni privilegiati che 
uscendo dalla schiera volgare si sono elevali a tale altezza 
e splendore che non può mai superarsi e neppure raggiun- 
gersi degnamente dia clii non fosse dolalo di ingegno 
maggiore. 

Hon possiamo certamente dire ai nostri lettori se 
queste idee, che ci sono surte in mente nell' accingerci a 
scrivere la Biografia del dottor Giovan Vincenzo Ciarlanti, 
arciprete della Cattedrale d' Isernia, fossero anche surle 
nella mente di luì quando egli si accinse a scrivere Le 
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Memorie storicus del SanniOj divise in cinque libri nei 
quali 8i descrivono i suoi confini^ gli abitatori, le guer^ 
rCy edificazioni, e rovine dei luoghi; i Signori di es- 
si, le loro famiglie, e gli Uomini Illustri che vi fiorirò-- 
no nella santitàj nelle lettere, e nelle armi. Possiamo 
invece assicurare che la delta opera fu stampala la pri*- 
ma volta in Isernia nel 1644 pei tipi di Camillo Cavallo; 
che fu ristampata in Campobasso nel 1823 pei tipi di 
Onofrio IVuzzi; e poscia in Roma nel 1828 pei tipi della 
Società Editrice in via della Cuccagna, la quale ultima edi- 
zione fu fatta in 3 volumi e nuovamente corretta ed oc-- 
cresciuta di altre interessanti notizie, relative a que- 
sta parte d' Italia^ e corredata di una carta geografi-- 
ca (a). Possi<nmo assicurare inoltre i nostri lettori che seb- 
bene le Memorie SUrriche del Ciarlanti fossero scritte 
senza alcuna eleganza di stile, e con pochissimo ordine 
nelle idee^ pure le medesime si leggeranno sempre con 
piacere per le moltissime notizie che contengono, relatii^e 
non solo alla storia antica del Sannio ma ancora a quel- 
la del medio evo; di tal che il Ciarlanti vedesi citato da 
moltissimi scriltori di storie che furono a lui contempora- 
nei, posteriori. Bifalti V opera sua è come un gran ma- 
gazzino di ferravecchi in cui si trovano alla rinfusa una 
gran quantità di arnesi, utensili o strumenti, i quali, più 
meno, rugginosi o puliti, presto o tardi, possono sem- 
pre essere utili a qualche cosa. Di fatti egli parla di tut- 
to e di tutti, preti e soldati. Papi e Re, Baroni e vas- 
salli, diavoli e san li, assassini ed anacoreti, terremoti e 
commerci^ città e campagne, limosine e battaglie^ mo- 
nasteri e caserme, nobili e plebei, letterati e guerrieri, su- 
perstiziosi ed atei, miracoli e scroccherie, antico e moder- 
no, e tulio ciò senza seguire altro ordine che quello del 
tempo in che Y incontra; di tal che il racconto di taluni 
fatti la cui durata fu dì più anni, trovasi interciso dal 

(a) V. Gwmale Economico Rustico di Molise. Fascicolo I.* 
dell' anno 1828. p«g. 16. stampato in Campobasso pei tipi dì Nuz- 
zi ed a cura di RàiTaeie Pepe, e Pompilio Pelilli. 
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racconto di altri falli del tulio separati ed estranei. Cosi 
per esempio la vila di S. Pielro Celestino, quella di An- 
drea d' Isernia, la battaglia di Caldora, e fino il terremoto 
<li Bojano ( che pur fu un molo di pochi minuti ) ed allri 
falli da lui narrati trovansi descritti qua e là a brandelli^ 
a riprese, ed a spizzico in maniera da essere ben penoso 
il rabberciarli. Ciò non ostante il Ciarlanti fu e sarà sempre 
letto e ricercato da' suoi concittadini, i quali ( come disse 
Pielro Giordani scrivendo al nostro Michelangelo Ziccardi ) 
non volessero passare sulla loro terra come gli annerir 
iij non curando e non sapendo niente del passato. 
il quale desiderio della sua opera, nessuno avrebbe avu- 
to mai se egli avesse voluto scrivere tragedie senza scopo 
sociale, jioesie senza estro poetico, prose accademiche 
senza opportunità di materia o di forma^ sonettij brindi* 
81, sproloqui, e cantafere in che pur s' affannarono tan- 
to diversi nostri comprovinciali, accrescendo miseramente 
i fasti delle mediocrità letterarie con opuscoli e libercoli 
che profittarono soIq allo stampatore ed al cartaio che oste- 
ricarono il nascimento di parti abortiti, o poco vitali. Me- 
glio avrebbero fatto certamente se imitando il Ciarlanti si 
fossero volti agli sludi di storia patria, e delle cose che 
più direttamente interessavano 1' agricoltura, V industria, il 
commercio, la statistica, Y economia della loro Provincia, 
del paese nativo. Avrebbero potuto perfezionare Y opera 
dello slesso Ciarlanti, sceverandola dagli errori di che 
pur abbonda, riordinandone le materie, rifacendola in mi- 
gUor dettato, aumentandola, e proseguendola. Per tal mo- 
do si sarebbero avute opere più utili, conosceremmo me- 
glio il nostro paese, la nostra storia e molti uomini dot- 
ti de' quali ora abbiamo scarse notizie, ma il cui esem- 
pio, prospettato opportunamente a' loro concittadini, avreb- 
be contribuito senza dubbio a crescere anche più il nume- 
ro di coloro che pur non mancarono di seguirli e di emu- 
larli. Dopo il Ciarlanti invece non troviamo alcun altro scrit- 
tore che si fosse occupato di cose patrie fin quasi alla fi- 
ne del secolo XVIII, quando il chiarissimo Giuseppemaria 
Galanti pubblicò in IVapoli la Descrizione dello stato an- 
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tico ed attuale del Contado di Molise nel 1181^ opera 
pregevolissima, di che i Molisani dovrebbero desiderare 
una ristampa, essendone rarissimi gli esemplari; la quale 
opera il Galanti riprodusse in gran parte neir altra intito* 
lata Muova Descrizione Slorica e Geografica delle Sicilie 
da lui pubblicata in IVapoli nel 1188, e di che gì' Italia- 
ni dovrebbero anch' essi desiderare una ristampa, non so- 
lo per le utilissime notizie storiche e geografiche di queste 
contrade, ma anche per molti precetti economici e finan- 
zieri che sono in essa, e che gioverebbe forse oramai ram- 
mentare in tanto scombussolamento di economia e di finan- 
za in pieno secolo XIX. Poco dopo la pubblicazione delle 
opere del Galanti, il nostro profondo archeologo Francesco 
d'Atlellis scrisse la Storia antichissima del Sannioj cui 
servir doveva di introduzione Y altra sua opera intitolata 
Principi della civilizzazione de' Selvaggi d' Italia, la 
quale opera fu stampata in IVapoli nel 1801; ma colpi- 
to dàlia morte non fu in tempo di pubblicare la detta 
Storia, e V Abate Luigi Galanti cui fu affidato il manoscrit- 
to del d' Altellis per farlo stampare, mori anche egli col 
peccato suir anima di non avere adempito Y onorevole le- 
gato^ il quale forse si sarebbe di suo ingegno eseguito 
dal Ziccardi che si mise sulle tracce di un tale lavo- 
ro, se non fosse stato ancor egli raggiunto dalla morte 
nel fomento appunto in che egli operosamente lavorava 
intorno ad una Storia che aveva lo stesso tìtolo di quella 
del d' Attellis ( forse anche le stesse idee, gU slessi concet- 
ti ) e certamente assai più ampia erudizione, ed una esem* 
piare maniera di dettato. Ma torniamo al Ciarlanti. 

Per quante ricerche si fossero fatte da noi qui, in 
Isernia^ ed in IVapoli per avere le notizie biografiche del 
Ciarlanti, nulla abbiamo potuto raccogliere. IVon potendo 
quindi indicare a' nostri lettori Y epoca della sua nascita 
e della sua morte ( che potrebbero fissarsi tra il 1600 
(d il 1100, ritenendo che egli avesse stampata la sua 
opera nel mezzo di sua vita ) ci limiteremo almeno a dir 
loro che egli visse non inutilmente, e se egli illustrò la 
Provincia natia con le sue Memorie htoriene del San^ 

Sezione II 2 
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nio, ei è parso di compiere uq dovere patrio annoverando-- 
lo tra gli Uomini lUvsiri di Molise, (a) 

Ci sembra poi anche dover lodare il IVuzzi per il ta* 
lento che ebbe di ristampare V opera di lui, quando era 
già divenuta rarissima tra noi; e lodare altresì il favore 
con che fu accolla una tale ristampa da* nostri concitta- 
dini , i cui nomi leggonsi in fine di ciascun volume della 
delta ristampa. E giacché noi non abbiamo potuto fornire 
alcuna notizia biografica del nostro Ciarlanti, crediamo uti- 
le di indicare almeno a' nostri lettori la partizione della 
sua opera ed il titolo di ciascun capitolo, potendo ciò ser- 
vire per una conoscenza sommaria delle materie che vi sono 
trattate, per quindi potervi licorrere in caso di bisogno. 

LIBRO 1.^ 
CAmoLO 1. *— Sito del Sannio antico — 2. Antichi abitatori del 
Sannio — 3. Venuta de* SabelU e perchè furono chiamati Sanniti — 
4. Origine degl* Irpìni, ed insegna de' Sanniti — 5. Linguaggio che 
usatane i Sanniti antichi, e poi gii altri auccessivamente '— 6. Ar- 
mi che usavano in guerra -— 1. Potenza de' Sanniti «— 8. Lodi 
da* Scrittori date a' Sanniti — 9. Fiumi più celebri del Sannio *-^ 
IO. Antichi luoffhi del Sannio — 11. Bojano — i2. Benevento — 
13. Aiife — 14. Isemia — 15. Venosa — i6. Ariano — 11. Se- 
pino ~ 48. Trivento — 19. Alfldena — 20. Murgansia, ed altre — 
. Rufrio ed altre — 22. Venafro. 



LIBRO 2.'' 

GAFrroio 1 . — Delle guerre Sanm^tiche contro gli Etruschi ed i 
Gumani — 2. Guerre con Sidicini, Campani e Romani — 3. Guer- 
re con Sidicini ed aiuto dato a' Romani — 4. Successi di battaglie 
con Alessandro Molosso re d' Epiro — 5. Successi de' Romani, e 
Sanniti per Palepoli — 6. Battaglie di più Gonsoli co' Sanniti — - 
1. Il memorabii fatto delle Forche Caudine — 8. Fatto de' Romani 
eo' Sanniti dopo il successo delle Forche Caudine — 9. Battaglie 
dè^ Romani e Sanniti dopo il fatto delle Forche Caudine — 10. Bat- 
a Satrìco, ed in altri luoghi — 11. Combattimento m Terra 



fa) Nelle Bemorie Stùrieke degU Serittwi nati nel Begno di 
Napoli, compilate da Camillo Minieri Riccio, troviamo il seguente 
cenno: 7) Ciarlanti Giovan Vincenzo nacque ad Iseimia e restì àbito 
» di Chiesa. Fiori nel XVII secolo e fu versato nelle lettere. Di lui 
» abbiamo M^morit Moriche del Sannio^ Napoli 5. voi. iq i."" )). 
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dK Lavoro ed in Nola — 13. Battaglie ad Alife, ed a Sora — 13. 
Guerre pei Lucani contro i Romani — 14. Escursione de* Sanniti nei 
paesi de* Campani, e guerra in Toscana — 15» Battaglie in Aquilo* 
nia, ed in Gominio — 16. Battaglie con Fabio Gurge Console e fi- 
ne di quelle — 11. DisciH^ sulle Colonie — 18. Colonie condot- 
te nel Sannio — 19. Diversi successi «on Annibale — 20. Batta- 
glia in Benevento, e presa di Capua — 21. Rotta nella Cedogna, e 
successi delle Colonie '— 22. Grati, e Colonie che furono mandate 
in più Inoglìi del Sannio — 23. Origine della guerra Italica chia- 
mata ancora Sociale e Marsiea — 24. Congiura di molti popoli, e 
Corflnio fatta sede di questa guerra — 25. Diverse battaglie e suc- 
cessi di quelle — 26. Guerre di Siila, e sue crudeltà — 21. Suc- 
cessi nelle guerre civili di Cesare e di Pompeo — 28. Colonie con- 
dotte da' Triumviri e poi da Augusto. 

LIBRO 3.* 
Capitolo 1 . — Colonie condotte al Sannio dopo h venuta del 
Signore — 2. Santi che vi predicarono la fede Cristiana, e de' SS. 
Rtcandro e Rlariano — 3. Poeta insigne in età di anni 13, e Po- 
piniano di Benevento giureconsulto — 4. Di S. Casto, S. Felice e 
Compagni martirizzati in Venosa, e di S. Gennaro — 5. Di dodici 
fratelli martiri in Benevento, e di altri in Avellino — 6. De* Santi 
Vescovi di Benevento e di altri luoghi — 1 . Venuta de* Goti in Ita- 
lia, e Vescovi di più luoghi — 8. Venuta de' Vandali^ ed Ostro- 
goti in Italia; Santi assunti al Papato, e S. Benedetta Vescovo 
d* Isemia — 9. Venuta di S. Benedetto in Montecasino — 10. Ve- 
nuta di Bellisario in Italia: prima distruzione di Benevento; e fette 
degli Arianesi — 11. Venuta di Narsete e fine del regnare de* Goti 
in Italia; -di S. Onorato, e di altri Santi — 12. Venuta de* Longo- 
bardi in Italia, S. Menna solitario, ed eversione del Monastero Cas* 
sinese — 13. Afechi lì Duca di Benevento, S. Modesto ed al* 
tri Duchi — 14. Grtmoaldo V Duca, poi Re de* Longobai*di, 
e Bomoaldo VI Duca — 15. Venuta de* Bulgari nel Sannto, e mor- 
te del Re G|rtnoaldo — 16. S. Barbato Vescovo di Benevento ed 
altri Duchi di Benevento — 11. Fondazione del Monastero di S. 
Vincenzo di Volturno — 18. Ristaurazione del Monatiitero Cassinese, 
S. Evasio Vescovo d* Asti^ ed altri Duchi di Benevento — Ift. Do- 
nazione di Gisolfo II al Monastero Cassinese — 20. Arechi li Du- 
ca di Benevento XIV e Principe I — 21. Imprese di Carìo-Ma- 
gno cimtro Arechi, e Grìmoaldo XV Buca — 22. Grimoaldo IV Prìn- 
cipe III e Sieone/ Princq^ IV — 23. Sicarda Principe V — 
24. Radelchi Duca XIX e Principe VI — 2S. Adelchi, o Adelgi- 
sio XXI Duca, e Principe Vili — 26. Radelchi Principe X e 
distruzione del Monastero di S. Vincenzo -^.21. Aione Duca XXIV 
e Prìncipe XI — 28. Orso Duca XXV e Prìncipe XII ed Ato 
noHò Principe di Benevente, e di Capua I — 29. Lanéoiro*, ed 
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Atenolfo fratelli Prìncipi di Benevento, e di Gapua II — 30. Pan« 
doKo cognominato Gapodiferro Prìncipe di Benevento, e di Gapua 
IV — 31. Landolfo III, Prìncipe V, e Lantcnolfo Prìncipe VI, — 
32. PandoUo Prìncipe di Benevento, e Pandolfo di S. Agata suo fi- 
gliuolo Prìncipe di Gapua — 33. Pandolfo di Tiano Prìncipe di Ga^ 
pua, e rìtorno di Pandolfo di S. Agata — 34. Benevento in poter 
della Gliiesa, imprese de' Normanni, Santi ed uomini illustri — 35. S, 
Adelmarìo ed altri Santi, e successi de' Normanni — 36. \ittore III 
Papa, S. Amico Confessore, e Concili celebrati in Benevento — 
31. Altri Concili celebrati in Benevento e dissenzioni di Signori — ^ 
38. Terremoto, ed altri avvenimenti in più luoghi, 

LIBRO 4,^ 
Capitolo 1. — Successi in queste parti a tempo di Ruggiero 
I. Re, e di S. Sisto Papa in Alife — 2. Imprese di Ruggiero, e 
de' suoi nemici, e Benevento a divozion del Papa — 3. Diversi av-^ 
venimenti, venuta dell' Imperatore Lotario, ed il Conte Rainulfo fat^ 
to Duca di Puglia — 4. Viliorla del Duca Rainulfo contro Ruggie-> 
ro, e diversi luoghi presi e distrutti -(- 5, Morte del Duca RarnuU 
fo, impresa del Re contro Innocenzio, ed insulti (htli al cadavere di 
Rainulfo — 6. S. Guglielmo fondatore dell ordine di Monte Vei^-t 
ne, e santi di detto ordine — 1. Avvenimenti a tempo dei Re Gu- 
glielmo il Malo — 8. Riccardo Mandra Conte di Molise, Gontestabi-i 
le di Sicilia, e S. Giovanni Eremila della Tuiara — d. Famiglia 
Morra nobile di Benevento, e S. Odo Eremita in Anano — 10^ Grego<> 
rio Vili di Benevento, e Baroni che concorsero per ajuto della guer^ 
ra di Terra Santa — 11. Rivolte dopo la morte del Re Gugliel- 
mo il Buono — 12. S. Amato Vescovo di Nusco e fatti di Marco-. 
Valdo, Conte di Molise, e di Diopoldo — 13. Uomini illustri, ed 
avvenimenti di Tomaso Conte di Slolise, e di Celano — 14. Venuta 
di S. Francesco, e distruzione di alcuni luoghi — ^ 15. Diverse ca*. 
lamilà apportate dall' Imperador Federico II , e da altri — 16. Ul- 
timi fatti di Federico, sua morte, e distruzione di Benevento e di 
Altavilla — 11. Azione di Manfliedi, morte di Borrello d' Agnone, 
distruzione d' Ariano ed altro — 18. Baroni di vari luoghi a tempo 
de' Normandi, e de' Re Svevi — 19. Morte di Manfredi ed avveni- 
menti a tempo di Re Carlo I. — 20, Rimunerazioni fatte dal Re 
Carlo I. a' suoi Cavalierì l'anno 1269 — 2i, Persone ilUistrì, ed 
avvenimenti a tempo di Carlo I. — 22. Elezione di S. Pietro Ce- 
lestino al Papato, sua rinuncia prigionia e morte — 23. Personag- 
gi insigni, e prima divisione dell' Ordine de' Minori — 24. Cano^ 
nizzazione di S. Pietro Celeslìno. e morte di Andrea d' Isernia — 
25. Famiglia Sabrano, e S. Elzeario Conte di Ariano — 26. Fami- 
glie potenti, ed uomini illustri — 27. Baroni dì vari luoghi sotto 
Re Carlo 11. e Re Uuberlo — 28. Altri uoininì illustri o U^rremofo 
grande nel 1349 — 29. Diversi uomini illustri, e concessioni fatte 
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dal Re «- 30. Anenimenti a tempo di Re Ladislao — 31. Signori 
di diverse Terre a tempo di Giovanna 1/ e de' Durazzescbi. 

LIBRO 5.^ 
GAFrroLO 1. — Avvenimenti a tempo della Regina Giovanna IL* — 
2. Imprese di Giacomo Caldora, e sua morte, e di Francesco Pandone 
Conte di Yenafro — 3. Santi di vari luoghi, e fondazioni di Con- 
venti per li frati dell* Osservanza — 4. Imprese del Re Alfonso I 
centra Antonio Caldera — 5. Battaglia del Re Alfonso ed Antonio 
Caldera — 6. Uomini famosi Qhe fiorirono sotto Re Alfonso I — 
1. Terremoto grande avvenuto nel 1456 — 8. Battaglia tra il Re 
Ferdinando I, ed il Duca Giovanni d' Angiò — Ò, Avvenimenti dei 
Re Ferdinando e rovina di Caldera — 10. Stati levati a' ribeili, e 
conceduti ad altri — 11. Rimunerazioni fatte dal Re Ferdinando a 
diversi Signori — 12. Congiura de' Baroni e stati levati a' ribelli, e 
dati ad altri — 13. Successi a tempo di Re Ferdinando lì, di Re 
Fe<Ierico, e Signori di alcuni luoghi — 14. Uomini illustri ne' tem- 
pi de' Re Aragonesi — 15.' Signori di alcune Terre, ed Uomini il- 
lustri — 16. Uomini illustri di Benevento — 11. Uomini illustri di 
Yenafro e di Bojano — 18. Danni avvenuti a teftipo di Lot'recco, e 
rovina de' Pandoni — 19. Sideri andati in rovina dopo la morte 
di Lotrecco — 20. Uomini illustri di Castel di Sangro — 21. Uo- 
mini illustri d' Isemia — 22. Altri uomini illustri' — 23. Uomini 
illustri di vari luoghi --^ 24. Baroni di diverse Terre. Conclusione. 

Il buon Arciprete Ciarlanti, secondo lo stile dei pre- 
ti, e del secolo in che visse, chiude la sua opera nel mo- 
do seguente; 

(( Mi resta solo per queste mie fatiche di render grazie air Eter- 
na Sapienza, a cui con tutto il cuore, e con ogni vivo, e reverente 
affetto io Giov. Vincenzo Ciarlanti, indegno Arciprete della Cattedra- 
le d' Isernia mia Patria, rendo quella lode, onore e gloria, che pos- 
so, poiché avendomi fornito del talento di scrivere queste Memariey 
si è parimenti compiaciuto d' ispirarmi che queste scrivessi, dandomi 
comodità di cercare, modo dì ritrovare, forze per studiare, ingegno 
per disporre, intelletto per ben ordinare, ( qui poi sembra che il 
buon Arciprete s' inganni ) ed ultimamente afletto di cominciare, e 
proseguire le dette Memorie^ e fmirlii proprio oggi 21 di. settembre 
ìiiii festa di SS. Cosmo e Damiano miei Protettori, e tutto ciò a 
gloria della Divina Maestà^ della Beatissima Yergine,di lutti ì Santi, 
ed in particolare di quei che in questa Provìncia haimo fiorito, e 
che in questi volumi stanno nominati. E sapendo con Seneca che 
ijuod fimltuni adhuc restai operis, nec vili nato posi mille seciUa 
prcBcludilur occasio aliquid adhuc addendi; e con Galeno che im- 
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jmssibUe esl ewndem i/ictpere, et finire^ quia nihil perfoctum m 
himoiìis inteììtìonibus invenitur; e che alcuna cosa %\ perfetta in 
questa yita esser uon può, che più perfetta col tempo far non si 
possa, spero perciò che qualcuno vo<?lia aggiungere a questa mia 
falica tutto quello di che manca, e così facendo, rimarrà questa Pro- 
vincia più illustrata, e l'opera mia in molto miglior mjMlo compita^' 
e px^rfezionata )). 

E noi unendo i nostri voti a qnelli del Ciarlanli, ci 
auguriamo che non lorrà mancare qualcuno il quale^ 
( amando di lasciare dopo di sé qualche traccia di esse-* 
re vissuto, con qualche lavoro letterario, ) voglia ristampa- 
re r opera del Ciarlanti, avvalendosi delle aggiunte, e cor- 
rezioni fattevi nella edizione di Roma, ed altre fame con 
r ajuto dei nuovi lumi che ci forniscono le molte opere 
di critica, e di erudizione che si sono pubblicate sinoggi 
in Italia, e fuori con tanto profitto degli studi storici, ed 
archeologici. 

Pasquale Albìnù 



ÌLIDREI D' isei»m 

Seniore 

Andrea d' Isernia nacque in Isernia da cui, secondo 
r uso di quei tempi, prese il cognome (a). \^on si potrebbe 
affermar con certezza V anno, e dalle non sicure notizie che 

(a) Taluni hanno creduto che Andrea d' Isernia aresse avuto il co- 

Siiome di Ramfnno perchè ne' Quinternioni del Regio Archivio nel 
egistro del 1352 al voi. 1/ fol. 51 e 108 trovasi menzionalo un 
Andrea Rampino che era parimenti Maestro Razionale e Consigliere 
del Re Ludovico e della Regina Giovanna I.* . È facile per{» di scor- 
gere r errore di una tale opinione, quando si pone mefite che An- 
drea d' Isernia il Giureconsulto era gin morto fin dal 1316, epperò 
il sudetto Andrea Rampino è un altro ])ersonaggio della stessa cit- 
tà d' Isernia^ diverso da Andrea d! Iserìùa, ed uscito dalla famiglia 
Rampino che era contemporanea a quella del Giureconsulto, e con 
c^sa in gara di nobiltà, di doUrina e di ricchezze ( Ciarlanti ^"ol. 4."* 
pag. 182. ) 
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taluni 4>oco accurati autori ci haono lasciate intorno al suo 
nascimento son derivati molti errori , i quali ancora sus-* 
sisterebbero se dal diligentissimo Giustiniani , nelle sue 
Memorie htoriche degli Scrittori Legali del regno di 
Xapolij non fossero stati con dotta critica confutati. 

Egli adunque vorrebbe suir autorità di Giovan Viii^ 
cenzo Ciarlanti riporre la nascita del nostro Andrea nel 
i220; il quale Ciarlanti fu indotto ad abbracciar questa 
opinione da un passo di Camillo Salerno cbe vuole che 
Andrea d* Isemia fosse morto nel 1316, giungendo qua- 
si air anno centesimo della sua età. IVoi, comechè con-, 
venghiamo con lui per Y epoca della morte, non possia- 
mo interamente convenire per quella della nascita del 
detto Andrea, poiché essendo stato condotto dal Re Rober- 
to in Avignone, insieme con Rartolomeo di Capua a di- 
fendere i suoi diritti^ non è da credere che avesse me- 
nato seco un uomo che aveva già trapassati i novant* anni* 
Certo è che anche prima che il Re Carlo d' Angiò fosse ' in 
^esto nostro regno venuto, aveva Andrea d' Isernia onore- 
voli incarichi sostenuti, e da questo principe fu inalzalo alle 
primarie cariche della magistratura, e sotto* il regno di 
Carlo II e di Roberto fu anche di nuovi onori colmalo* Di 
fatti sotto Carlo I fu nominato pubblico Professore di leg* 
gi nella Regia Università, Giudice della Vicaria, e quindi 
Consigliere, Maestro Razionale della Regia Camera, e Giu- 
dice di tutte le cause dei Genovesi che erano in IVapoti. 
Il Re Carlo II poi gli conferì in feudo molti castelli, 
e molle pensioni; e dicesi che la Regina Maria, figlia di 
Stefano IV Re di Ungheria, donati gli avesse alcuni casteU 
li nel 1303, nei dintorni di Somma. Il Re Roberto, sic- 
come abbiam di sopra mentovato, seco menollo in Avìgno- 
ne, per difendere i suoi diritti insieme con Rartolomeo di 
Capua; ma il nostro Andrea in questa occasione non fece 
molto luminosa comparenza a fronte del suo compagno, il 
quale doveva neir eloquenza superarlo; per la qual cosa 
divennero nemici, ed emuli fra loro^ e non mancarono nei 
loro scritti di mordersi^ e di motteggiarsi a vicenda. 

Andrea prese in moglie Rurlesea Roccafoglia, e da 
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essa ebbe molli Ggliuoli (a) a favor dei quali^ eoa liceou 
ed indulto dei Re Roberto nel 1309, vergendo molto inol* 
trala la sua età, ottenne di poter disporre dei feudi suoi« 
Essendo egli morto adunque nel 1316^ ben si scor- 
ge quanto sia erronea V opinione di coloro i quali lo cone- 
rà) Oltre le femmine, ebbe sette figli maschi cbiamati Roberto, Fi-» 
lippo, Blatteo, Nicola, Cicco, Tommaso, e Landolfo, come si rilega dal 
Ciarlanli voL 4.^ fol. 138. Ecco alcuni cenni biogralici dei medesimi,. 

1 / Il primogenito Roberto d' hernia combattè in servigio dei 
Fiorentini contro Uguccione della Faggiuola sotto il comando del 
Conte d* Eboli e del Principe di Taranto nel 1315, e vi condusse quia-' 
dici cavalli ben forniti. Ferito nella mischia fu fatto prigioniero e 
dopo due giorni morì. Andrea d' Isemia padre del detto Roberto ot- 
tenne a favore de' figli di lui dalla Città di Firenze non solo la re- 
stituzione de* cavalli, ma anche il soldo di milizia al medesimo do-' 
futo. Questo Roberto fu padre di queir Andrea <f Isemia che fu 
ucciso nel dì 11 ottobre 1333 dal tedesco Corrado deGottis, come 
rilevasi nella sua biografia ( Ciarlanti voi. 4.^ fol. I65« ) 

2/ Filippo (f bernia fu famoso legista, e lettore nella Cat-> 
tedra di Dritto Civile della Regìa Università di Napoli, e nel 130S 
fu da Re Roberto nominato Regio Consigliere, e poscia da Carlo l' lU 
ìnsite fu nominato nel 1320 Avvocato del Regio Fisco e nel 1321 
Avvocato de' poveri, concedendogli diverse terre e feudi in rimuoe^ 
razione della sua dottrina e de' suoi meriti, e specialmente per i 
provvedimenti igienici ed annonari da lui adottati in soccorso della 
città di Bojano dopo il tremuoto che la distrusse quasi intenuneate 
verso il 1308 ( Ciarlanti voi. i^ fol. 154. ) 

3.^ Fra Matteo d' Isemia fu Cavaliere dell' Ordine de' Tempia-» 
ri, di cui era Precettore nella Città di Capua, il quale grado era 
il primo deir ordine dopo quello di Gran Maestro, e corrispondeva 
al grado di Priore neir Ordine degli Ospedalensì ( Ciarianti voi. 4.^ 
pag. 142. ) 

4.^ Nicola (f hernia nel 1330 era Arciprete della Chiesa Cat- 
tedrale d' Isemia, la quale dopo la morte del Vescovo Pietro elesse 
per Vescovo Corrado Rampino Canonico della detta Chiesa, mentre 
il detto Nicola trova vasi in Roma. Il Rampino avendo accettata \ ele- 
zione, che fu anche confermala dall' Arcivescovo di Capua come Me- 
tropolitano, subito s' ingerì nell' amministrazione di essa Chiesa. La 
quale elezione essendo fortemente spiaciuta all' Arciprete Nicola, per- 
chè fatta in sua assenza, ne appellò alla Sede Apostolica, adducendo 
di non essersi fatta leggittimamente. Il Vescovo Corrado quindi fa 
costretto a conferirsi di persona appo quella, e mentre vi attendeva 
per r espedizione, dopo essersi proceduto ad alcuni atti, venne a 
morte. Il Papa allora nominò Vescovo invece un tale Frate Arrigo 
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fondono con Andrea d' Isernia suo nipote, Luogotenente 
del gran Camerario sotto la Regina Giovanna 1/ nato da 
Roberto primogenito del Giureconsulto, e nell'anno 1353 
trucidalo infelicemente da un Tedesco (*). 

Grande si fu la rinomanza della quale godè Andrea 

deir Ordine de' HÌDorl con bolla data in Avignone nel 2 luglio ì 330, 
riportata nel Tomo S.'' degli Annali del Yadingo. Il detto Arrigo 
però non visse mollo, ed il Capitolo subilo elesse per Vescovo un 
tal Fra Giovanni d' lèernia parimenti dell' Ordine de' Minori, la 
quale elezione il Papa non volle riconoscere, e sebbene il Fra Gio- 
vanni fosse stato ancbe consacrato, mandò in sua vece Guglielmo 
Vescovo di Città di Castello, trasferendolo dalla sua Chiesa a quella 
d' Isernia. Per non lasciar poi Giovanni senza alcun Vescovato, il 
Papa lo destinò alla chiesa di Cahi, come si rileva nella bolla che 
incomincia Paetoràlis officii^ data in Avignone nel 1.* novembre 
1332. É da notare in fine che questo Fra Giovanni d' Isernia fu nò- 
minato esecutore testamentario da Maria Duchessa di Calabria, insie- 
me a Pietro Vescovo di Lettere, come rilevasi dal Vadingo e da' re- 
gistri del 1331 e 1332. ( Ciarlanti voi. 4.' pag. 182. ) 

5.^ Cicco (T Isernia essendo familiare della Keg^à Corte nel 1343 
dalla Regina Giovanna I.* figliuola di Carlo Duca di Calabria, succe- 
duta nel trono al Re Roberto suo avo, fu spedito ambasciatore al 
Papa per importanti negozi, corno si legge ne' registri della Regia 
Camera di S. Chiara,, e tra le altre cose ottenne anche la nomina 
a Vescovo di Larino per Frale Andrea di Barrea dell' Ordine de' Mi- 
nori, maestro della Real Cappella e favorito della detta Giovanna I.* 
( Ciarlanti voi. 4.** pag. 196. ) 

6.^ Tommaso d' Isernia di cui parla il Ciarlanti voi. 4. pag. 180. 

1.^ Landolfo d' Isernia ultimo figlio di Andrea fu anch' egli 
padre di un terzo Andrea d' Isernia, il quale fu egualmente in tan- 
ta stima presso la Regina Giovanna I.* ed il Re Ludovico suo ma- 
rito, che lo crearono loro Ct)nsigUere e gli donarono il Castello di 
Macchia vicino Isernia, devoluto alla Corona per la ribellione del 
feudatario Aldemario di Scalea nel 1348. Questo Andrea d' Isernia 
non è da scambiarlo con 1' altro dello stesso nome, figliuolo di Ro- 
berto, che fu anch' esso Consigliere e Razionale, e poscia Luogote- 
nente della Regia Camera, ucciso nel dì 11 ottobre 1353 dal tede- 
sco Corrado de Gottis come di sopra si è connato (Ciarlami voi. 4.'' 
foL 198. ) 

(*) L' opinione che Andrea, e non già il nipote, fosse stato tru- 
cidato dal Tedesco, siccome abbiam detto, fu sparsa disavvedutamen- 
te da Matteo d' Afllitto, e quindi seguita da molti nostrani, e da alcuni 
stranieri ancora, e tra essi dal Pancirolii dal Mandra, dal Frehero, 
dal Moreri, e dal Giannonc. 

Sezione li 3 
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d' Iscrnia nel corso di sua vita, grande Y opinione della 
sua sapienza legale, la quale non si apprezzò solamen- 
te in IVapoli^ ina per Tllalia intera, ed oltremonti anco- 
ra; e quesla giunse a tale che il dipartirsi dalle sue sen- 
tenze era dai Torensi quasi un delillo riputato. Sappiamo 
da Bartolomeo Cliioccarelli eh' egli veniva nel foro napole- 
tano nominalo V evangelista dei feudi, ed il jnloia deìh 
feudale. Barlolomeo Camerario con più enfatica espressio- 
ne chiama Luca di Penne, \jccolò di IVapoli, ed il nostro 
Andrea d' Isernia, la trinila in proposito di diritto del re- 
gno; ed in allro luogo: esser tanta V autorità del Capua, 
e delV Isernia^ che lecito non era di pone in discuito 
le loro opinioni. Con grandissima lode ne parla ancora 
Camillo Salerno, il quale lo nomina parinjenti coi mede- 
simi titoli chiamandolo grande islorico, grande amatore 
delle opere di Cicerone y e di Soneca, gran canonista, 
e teologo massiìno. Kipelono sifTalle lodi moltissimi auto* 
ri^ non solo napolelani, e d' altre parti d' Italia, ma anche 
d' oltremonti, tra quali Marino Freccia, Roberto Maranta, 
Giovan Vincenzo d' Anna, Curzio il giovane, Giacomo Spìe- 
gel, Giovan Battista Caccialupo^ Valentino Forstero, Gia<* 
sone, il Socino^ ed altri molti. 

SiiTatte smisurate lodi profuse al nostro giureconsul- 
to, opuno che ha retto intendimento, e lume di critica 
può da se medesimo vedere se gli convengano interamen- 
te, anche quando alla condizione dei tempi voglia aversi 
riguardo, IVè d' altronde mancarono uomini di somma dot- 
trina che le opere di lui hanno molto censurate, come quel-» 
le che tengono moltissimo della barbarie e della rozzezza 
del secolo in che furono scritte. Tra questi Ludovico An- 
tonio Muratori ragiona con poca stima dei Conienti che fece 
Andrea sulle Leggi dei Longobardi, sebbene il Tiraboschi 
afferma eh' egli crede che altri abbia anche oltre il do- 
vere lodate le dette leggi. Sia qualunque sia la rozzezza 
dello stile, il difello di erudizione, ed il poco ordine che 
neir opere di Andrea si ravvisa, merita egli per V età in 
cui scrisse molla lode, siccome moltissima ne meritò per 
la rettitudine, lealtà, ed integrità sua. Molto lume recè 
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egli sulle materie feudali; e le sue sentenze e decisioni si 
sono tenute come autorevoli sino alla rovina del barbarico 
ediOzio feudale avvenuta nel principio del secolo XIX (a). 
L' opera di Andrea d' Isernia intitolata Comnientaria 
in U8U8 feudorum pubblicala per le stampe da Pier Lui- 
^i Ricci con somma cura nel 1417 ebbe moltissima fama 
in Napoli^ ed intorno ad essa molto si affaticarono vari 
giureconsulti: e molte edizioni se ne fecero in ìVapoli, ed 
altrove. Le altre sue opere sono: 1.^ Peregrina lectura 
Domini Andrew ab Isernia in CastihUionibus Neapoli- 
tani Regni. Venet. 1306, Lvgd. 1533 — 2.'' Commen- 
tavia super tilulum de siatiUis^ et consiiehuUmbns can- 
tra ìiberlaiem 3/ Riliis Regim Camercej sire RUiis 
Dohanarum; opera mollo lodala dall' ilfflilto; ed altre ope- 
re delle quali si può vedere il catalogo in Giustiniani. 

A. Mazzarella da Cerreto. 

(a) Ecco le parole scrìtte dal Muratori in proposilo delle censure 
fatte alle leggi Longobarde: 

(( Quibus animadversis^ quid de Longobardica Lege diceiìéum 
tó percontetur aliquis: Num omnis ei deiracta avctoritas f RespoU" 
dea, Jurisperitos in varias lieìc abìre sentcntias. Simt qui affimient^ 
étmt et qui negent. Ad primos quod atiinet^ Baldus in Auth. Dos 
data, post Odofredum, et in 1. Si invita C. de Nuplììs, aliisque in 
ìoeis diserte pronuntiat, Langobardicum Jus liodie ab Aula reccs- 
sisse, ipsumque esse invalidum, atque de co non esse curandum, 
et minime authenticum esse repulandum. Praeterea Liicas de Pen- 
na in 1. unica C. de Cladìaloribus afjlmìare non dubilal^ Lango- 
bardicas Legcs faclas fuisse a bcslialibus, neqne mcreri appcllari le- 
gcs, sed foces. Pejora efjndit Andreas de Isernia in C. L §. Itcm 
sciendum de not. Feud. qnem iotis pedibns seculus est 3Iaranta 
in Praxi par. 3. num. 121 . Eieniin ìilerque Jus Langobardorum 
^pellai astntnum, et sine ralione. Verum cavendnm crai Legulojis 
istis, ne asininaìnjitdicaìidirationemìiacinreseqiiercntur. Viique 
longo intertatlo infra Legiim Romanarum d-ignilalem^ el aequitatem 
snnt Langobardicae: ai non ideo tanto contemlu insullandìim osi illis. 
JVcRATORi -*- Rerum llalicarum Scriptores. Tom. 1. pars 2/ pag. 5» 
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APPEi\DIGE 

IVcm dovrebbe certamente spiacere a' nostri lettori se 
noi ci intralteuiamo ancora alcun poco intorno ad Andrea 
d' Isemia, che oltre ad essere tra' primi Giureconsulti dei 
suoi tempi, fu il primo tra i nostri conciltadini clie fosse 
Tenuto in lama in molla parte di Europa^ e per la sua 
dottrina, e per te opere da lui lasciate. Aggiungeremo 
perciò alla biografia di lui quel che ne scrissero il Tira- 
boschi, ed il Giannone, anche perchè se Y autorità del 
primo serto a confermare lo cose già dette nelki Biografia^ 
quella del secondo è necessaria interporre per essere egli 
di diversa opinione circa Y epoca ed il modo come mori 
Andrea d' Isernia. Coloro che volessero più ampie notizie dt 
lui, possono ricercarle nella Vita che ne scrisse nel 1570 
il giureconsulto ntipolelano Lionardo Liparulo, il quale (co- 
me dice il Giustiniani ) faticò molto sulle opere feudali 
del nostro Andrea d' Isernia, confrontando pel eorso di 
nove anni le opere edite e le manoscritte di costui, con tutte 
le altre opere stampale in materia feudale lino al secolo 
XVI, e fecevi delle Addizioni e Correziotii, pubblicate 
in A'apoli nel 1j71 con la vita suddetta. 

Parlano inoltre di Andrea d' Isernia nelle loro opere 
Giaudouìcnico Tassone, Michelangelo Gizio, Camillo Saler- 
no, Carlo Origlia, Bartolomeo Chioccarelli, Bartolomeo Ca- 
merario, Matteo (1* Afflitto^ Capece, Loffredo, Grammatico^ 
Alvaralo, Toppi, Claro, Miroballo, Zappulli, Celano, Troi- 
li, Taruri, Mantica, Simon, Frehero^ Moreri, Ciarlanti, lln- 
centi, Burcardo Struvio, Eugenio, Ziletti, Luca di Penna, e 
Lorenzo Schrad, le cui opere ed i luoghi in che parlano 
di Andrea d' Isernia sono indicati da Lorenzo Giustiniani 
sotto r articolo Andrea d' Isernia, nella sua opera intito- 
lata: Memorie Istori eh e degli Scnttorì legali del Re-* 
gno di Mapoli, stampata in IVapoli nel 1181. 

Dobbiamo inoltre fare avvertire che tra le prime ope- 
re pubblicate in IVapoli dopo Y invenzione della stampa, vi 
furono appunto quelle di Andrea d' Isernia, stampate per 
cura di Francesco Tuppo il quale nel HI 4 pubblicò il 
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lesto delle Costituzioni del Regno delle Due Sicilie ( Co^ 
stilutiones Regni utrìusque SicilioB ) con le Glosse di An- 
drea d' Isernia^ nonché le altre Glosse del detto Andrea sui 
Riti della Regia Camera della Sommaria, e sui Capito^ 
li del Regno j colle Addizioni di IVapodano Sebastiani^ Ln^ 
ca di Penna e Rartolomeo di Gapua, cerne pure i Com- 
menti di Luca di Penna sopra i tre libri del Codice, e 
molte Prammatiche promulgale fino a quelF epoca. Le 
quali opere tutte furono pubblicate pe' tipi del sacerdote 
d' Argentina, Sisto Reissinger discepolo di Giovanni Gulcm- 
berg di Magonza, chiamato nel nostro Regno da Re Fer- 
dinando 1/ d'Aragona insieme ad un certo Arnaldo di 
Rrusselle, ed a cui furono nel 1473 conceduti moltissimi 
privilegi. 

Le opere di Andrea d' Isernia furono poscia rislam* 
pale in IVapoli nel 1417 per cura di Pier Luigi Ricci, ed 
olire alla edizione fallane in IVapoli dal Liparulo nel 1571, 
come abbiamo già indicato, altra ne fu falla in Lione nel 
1579 a spese di Filippo Tingo fiorentino^ ed un altra in 
Francforl nel 1629 pe' tipi del Wcchclian. 

Ora ecco quello che il Tiraboschi, nel §. 215 Cap. 
4 lib. 2 voi. 5 della sua Storia della Letteratura Itor 
liana, scrive di Andrea d' Isernia, dopo di aver parlato 
di IVicoIa Spinelli di Giovinazzo, più comunemente cono- 
sciuto col nome di IVicola di IVapoli: 

(( L' altro famoso giureconsulto del Regno di Napoli fu Andrei 
Rampini, che dalla sua patria si suole comunemente dire Aìvdrea d^Iser-^ 
nia. Di lui porla lungnmcnte il Giannone, rammentando le onorevo^ 
]i cariche a cui fu sollevato dulia Regina Giovanna, e narra, ma sol 
sulla fede di autori alquanto da lui lontani, che da un barone tede^ 
SCO, contro di cui avea Andrea decisa una lite, fu ucciso nel 1353, 
mentre di nottetempo usciva di casa. Il Panciroli ha raccolti i ma- 
gnifici elogi con cui parlano di lui i giureconsulti napoletani, e sin-^ 
golurmente NaKeo d' Afflitto il quale afTerma che le parole di An- 
drea non debbonsi scorrere in frella; e ciò per riguardo a' Comen-' 
ti da lui scritti, e che ancora ci rimangono, sulle Leggi feudali, e 
sulle Co9fituzioni del Segno delle due Sicilie. Il Muratori al con-» 
trarlo ne ha parlato con non poco disprezzo (praef. ad Leg. Lon- 
gob. t. 1 pars. 2. Script. Iter. Hai. p. S ) pél biasimar che il 
d* Isernia fece nei suoi Owienti le Leggi dei Longobardi. Forse An- 
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drea ne ha esagerato troppo i diretti; ma credo ancora che altri ab* 
bian lodate quelle Leggi oltre il dovere. Di questo giureconsulto 
niuna menzione ha fatto il Fabricio. 11 Sig. Origlia poi ha confuta- 
to il racconto che ci fa il Panciroli dell infelice morte di Andrea 
d*Isernia; ed ha mostrato eli' egli era già morto nel 1316 » (Sima 
dello 6tti4io di Napoli. Tomo 1."" p. i69. ec. ) 

Ecco poi quel che scrive intorno ad Andrea d* Isernia 
il Giannone nel Capitolo VII Libro XXII della sua Storta 
Chile del lìegno di Xapoli: 

)) Fiorì ancora nel regno dì Roberto, e più in quello della Re- 
gina Giovanna sua ni|)ote, il famoso Andrea d' Isernia. Per la sua 
profonda dottrina legale, e particolarmente in materie feudali, fu nel 
regno di Carlo II, padre di Roberto, fallo Avvocato fiscale, e poi 
giudice della Gran Corte, indi da Carlo islesso creato Maestro Razio- 
nale della Camera de' Conti, ufTicio, come fu detto, in quei tempi di 
grande autorità, donandogli ancora molle terre, con altre remune- 
razioni. Roberto suo figliuolo lo mantenne nel medesimo posto di 
Maestro Razionale, eh' esercitò per molti anni, e dopo morto Rober- 
to, dalla Regina Giovanna fu innalzalo ad esser suo Consigliere e Luo- 
gotenente della Camera Regia; tribunale in cui egli era stalo per 
molti anni in qualità di Naeslro Razionale. 

Alcuni seguitando gli errori del Ciarlanti erodono, contro cìiV 
che fa a noi tramandato dagli antichi scriltori, che Andrea sotto il 
Regno di Carlo I avesse cominciate le sue fortune, e fosse stato 
da lui nominalo Avvocato Fiscale; e soggiungono che dalla regina 
Maria sua moglie, da Avvocato fiscale fosse sialo fallo suo Consiglie- 
re e maestro Razionale. Ancorché fosse coslanto presso tutti gli au- 
tori eh' ei morisse vecchio dell' età di sctlantalre anni, lo voufliono 
con tutto ciò finito di morte naturale nel 1316 nel regno di Rober- 
to, e non già nel 1333 nel regno di Giovanna, di morte violenta, im- 
putando quella morte non già a querelo Andrea, ma ad un allro An- 
drea suo nipote, ( fij;!iiiolo di Roberlo che era (ì;ì!ìo del dello Andrea ) 
che conV essi dicono, dalla Regina Giovanna fu pariniouU crealo 
Luogotenente dalla Regia Camera, così come suo avo fu da Roberto. 

Questa opinione oltre ad essere stata con mauifesli arj-omcnii 
confutala dall' incomparabile Francesco di Andrea, in una sua doUa 
disputaziono feudale, e contraria a lulla Tisloria, e si convince favo- 
losa per più ragioni. Primieramente, ciò che si narra della sua mo- 
glie, de' figliuoli, e delle dijjnilà che costoro avessero avute dalla 
regina Giovanna, è tutto favoloso, siccome fu dimoslralo dal Vesco- 
vo Liparulo, che con molla diligenza ed esallezza scrisse la Vita di 
questo giureconsullo. Inoltre se si voglia far Andrea Avvocato Fisca- 
le nel regno di Carlo L bisognerà dire che fosse slato egli dottore più 
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antico di Bartolomeo di Capua, ciò che è falso. Barlolomeo «fu Dòn 
pure coetaneo di Bartolo, ma autore più antico di lui. Bartolo, che nel- 
le sue opere fa di questo giureconsulto onorata memoria, morì in Pe« 
rugia, secondo pniova Baluzio nel i357, di 46 anni, cioè ventino^ 
Te anni dopo la morie di Bartolomeo, il quale, come si è veduto^ 
inori nel 1328. Air incontro Andrea Tu coelmieo di Baldo, ebbe con 
lui dispule in materie feudali, in cui Baldo restò vinto: furono poco 
amici; nò Baldo si ritenne dal malmenarlo, trattandolo da vario ed in-% 
cost<mte, e che ora inchinava a destra, ora a sinistra; ed è a tutti no^ 
to che Baldo fu discepolo di Barlolo, e visse molli anni appresso; 
e che, anche rilenendo i delli di Ofmanno, morì nel 1400, o secondo 
vogliono altri, egli sarebbe morto nel 1420 di età già decrepita, dopo 
avere per cinquanlasci anni letto in Bologna ed in Pavia il jxis ci-* 
Tìle. Donde si vede- quanto di gran lunga vada errato il consigliere de 
Boltis, il quale scrisse aver egli in un antico codice di Andrea d'Iser- 
nia Ietta una postilla a penna, fatta da Bartolomeo di Capua; poiché 
tralasciando esser cosa mollo diiricile che de Bottis, dopo 230 anni 
da che fu scritta, avesse potuto renderci teslimonianza che quella po- 
stilla fosse slata scritta di propria mano di quel giureconsulto, si ve- 
de ancora essere afTallo inverosimile che un uomo sì grande nei 
tempi del re Roberto, per la cui autorità egli tutto governava, aves- 
se -voluto scrivere postille ne' Commentari d' Andrea per lo quale 
egli ebbe ninna o poca stima; oltrecchè dicendo il medesimo de 
Bottis aver veduta tal nota a penna par che supponga che il libro 
d' Isernia fosse impresso; il che se così fosse, non pelea quello es- 
sere stato in mano di Bartolomeo, ne' di cui tempi la stampa non 
ancora era stata introdotta in Italia. Finalmente il voler fissare la morte 
di Andrea nell'anno 1316, e per conseguenza prima di quella di 
Bartolomeo di Capua, per riportarlo in dietro ai tempi di Carlo I, ri- 
pugna a' più antichi documenti, ed alle opere istesse di quel giu- 
reconsulto. Abbiamo alcune note del medesimo fatte a' Capiioli del 
re tìoherto^ islromentati per mano di Giovanni Grillo viceprotonota- 
rio del regno: il quale dopo la morte di Barlolomeo esercitò que- 
8t' ufficio, poiché durante la vita di costui, che fu protonotarìo, i Ca^ 
piloli erano dettati da lui, e non da Grillo. Abbiamo ancora che 
quesl' istesso Andrea, nel proemio delle note che fece sopra le nostre 
€o8lituzioni del rej/no, parlando d' Innocenzio 111 autore della de- 
cretale Cum interest, scrisse che questo papa era morto, da più di 
cento anni, citando le cronache, che disse potersi in ciò alle- 
gare per pruova della verilà. Avendo dunque egli esattamente ve- 
dute le cronache, avea' certamente trovato che Innocenzio morì a 
Perugia nel 16 di luglio dell' anno 1216, per la qual cosa se nel 
tempo in cui Andrea scriveva, erano scorsi dal ponteficato d' Inno- 
cenzio cento e più anni, è chiaro eh' egli scrissse quelle note alle 
nostre Costituzioni dopo Tanno 1316. Dippiù in queste medesime 
Mote e nel proemio istesso più volte nomina Tommaso d' Aquino con 
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filolo di Santo; air incontro nei Camìnenlarj dei feudi^ compilati 
prima, nomina questo autore col solo titolo di Frale, come in più 
hioghi osservò il Liparulo. Tommaso fu posto nel ruolo de' Santi da 
Giovanni XXII neir anno 1323; è dunque chiaro eh' Ci scrisse sopra 
le nostre Costituzmii dopo Tanno 1323. 

Andrea adunque, ancorché noto negli ultimi anni del regno di 
Carlo 1 verso il 1280, quattro anni prima della morte di costui, co« 
minctò a rilucere e dar saggio* de' suoi talenti nel regno di Carlo II 
sua figliuolo, da cui per lo profondo suo sapere e dottrina fu fatto 
Avvocato Fiscale e Giudice della Gran Corte ed indi Maestro Razio- 
nale della Regia Camera. Negli ultimi anni del suo regno scrisse 
egli i suoi famosi Commenlarii sopra i FeudL Le Note sopra le 
Costituzioni del Begno le compose sotto iF re Roberto intorno al 
1323, siccome dimostra lo scrittore della sua Vita« 

Baldo suo emulo scorgendo qualche varietà ed inconstanza tra 
le opinioni da lui manifestate ne' Coìnmentarii de' Feudi, e quelle 
espresse nelle Costituzioni, non potendo negare la profondità della 
sua dottrina, V incolpava di versatilità. Ha non meno Liparulo, che 
r incomparabile Francesco d' Andrea ne |)enetrarono 1' arcano ed il 
mistero. Il re Roberto tutto preso d' amore verso Bartolomeo di Ca«» 
pua, non vedendo per altri occhi, né reggendo il suo regno che per 
i consigli di lui, attese ad ingrandirlo sopra tutti gli altri. Andres 
d* Isernia non era ugualmente riguardato, né secondo il suo merito 
premiato; nel regno di Roberto egli era Maestro Razionale, e tale 
rimase, in tutto il regno di detto Roberto; all' incontro tutti gli ono* 
ri erano del di Gapua, di che ardendo d' invidia Andrea, vedendo 
il suo emulo innalzato, e se depresso, non potendo prendere del re 
altra vendetta, cominciò co' suoi scritti almeno ad abbassare le sue 
ragioni Fiscali; e per quanto ne' Commenlarii de' Feudi, che com« 
pilo sotto Carlo li, fu dererente, altrettanto poi nelle Noie alle nostre 
Costituzioni, che compose nel regno di Roberto, fu avverso e con* 
trarlo. Blollissimi documenti ed esempi di questo suo animo esaspe* 
rato possono leggersi nella vita di Jui scritta dal Liparulo e nelle opere 
di Francesco d' Andrea. Osservarono questi autori che ne' Commeìilarii 
de' Feudi, sempre che accadeva far menzione ( ciò che il d' Isernia 
fece molto spesso ) dei re Carlo I e 11, non li nomina se non con 
elogi; all' incontro scrìvendo sotto Roberto le Note sopra le Costitu* 
:ùoni, ancorché avesse avuto ben cento occasioni, ed alcune voi* 
te necessità di allegarlo, non volle giammai nominarlo; tanto che 
Matteo d' Afflitto, parlando di Andrea pieno di meraviglia ebbe una 
volta a dire: Et satis miror, quod non- alleget ^Gapitulum ite* 
gis Roberti, cum ipse fuerit eo tempore, et tisque ad tempus Be- 
ginae Joannae I. Ed avendo una sola volta per dura necessità do* 
vuto nominare quel re che a' suoi tempi fu riputato un altro Salo* 
mone, non fu d' altra maniera chiamato, che col suo semplice titolo 
di. re, senza elogio, ancorché scrivesse vivente Roberto; ecco le suq 
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famoso GiurecoQSuIlo, aato in Isernia prov. dì Molise 
verso il 1230, morto in Napoli nel 1316. 



T ■ " « 



i, w ' ' • 






A» 

l i-. .5. 






SEZIONE SECONDA 25 

parole: Et fuit delerminatmn in Consilio ^ quando rex Robertvs erat 
Vicariw patris mi, et cael. ( Y. Nota in Costit. Stduimm de o/fic. 
moffislr. juslUiae. ) 

Morto Roberto neir anno 1343, e succeduta al reame Giovanna 
sua nipote, non avendo altro competitore, gli fu facile entrare per la 
somma sua dottrina in grazia della medesima, che subito lo innalzò 
al posto di Luogotenente della Regia Camera, e fecelo suo Con- 
sigliere, nella quale carica continuò insino al 1353, anno della sua 
uccisione. Quando gli scrittori moderni non ci allegano se non leg- 
gieri indizi e deboli argomenti, non dobbiamo rimuoverci da ciò che 
lasciarono scrìtto gli antichi intorno alla sua morte. Narrano l' infe- 
lice avvenimento due autori gravissimi, che scrissero non più di cen- 
to anni da poi che avvenne, epperò ben potevano averlo appreso 
da' loro maggiori. Questi sono Paris de Puteo ( che fiorì sotto Al- 
fonso I d' Aragona, e fu maestro di Ferdinando suo figliuolo che gli 
successe al regno ) e Matteo d' Afflitto ( che scrìsse i suoi Cominen- 
tarii d Feudi sotto il medesimo re Ferdinando ), i quali narrano 
che avendo Andrea giudicato in una causa d' un tedesco nomato Cor- 
rado de Gottis, contro del quale fu profferita sentenza per cui gli 
fu tolta una baronia che possedeva, questi fieramente sdegnato per 
la perdita, di notte tempo accompagnato da alquanti suoi tedeschi, 
mentre Andrea ritornava dal Castel Nuovo a casa sua, vicino porta 
Petruccia (a) Y assalì, dicendogli, che siccome egli colla sna sen- 
tenza gli avea toUi i beni, così egli colle sue armi gli levava la 
vita; e da più colpi di stile de' suoi masnadieri fu miseramente ucciso. 
Ecco le proprie parole di Matteo d' Afflitto: Fuii autem interfecius 
praefalus Doctor insignis in civitaie Neapolis die 11 Octobris, 
1353; ed altrove scrive: Et ego vidi privilegium Reginae Joan- 
noe I vindicantis mortem An4reae de Jsernia ejus Consiliani, occi- 
si tarda hora noctis, dum venirci a Castro Novo, prope portam 
Petrutiam per quosdam teutonicos, acriler condemnatos de crimi- 
ne laesae Majeslatis. Diratti la regina contro gì' infami assassini prese 
aspra vendetta; furono puniti con supplici, pubblicati i loro beni, di- 
roccate le loro case, e sentenziati a moite, non altrimenti che se fossero 
rei di delitto di maestà lesa, per applicazione di una massima dell' istes- 
so Andrea, il quale quasi presago del suo fato infelice, avea insegnato 
che colui che uccideva il Consigliere del principe, era reo di delitto 
di ìnaestà lesa, e dovea punirsi con la pena dovuta ai felloni. 

Ci lasciò questo insigne giureconsulto i suoi dottissimi Com-- 
mentàri sopra % Feudi, che ei compose negli ultimi anni del re 
Carlo li, opera nella quale superò sé medesimo, e che presso i pò- 

(a) n Costanzo nel Libro 6.^ della s/ua Storia di Napoli di- 
ce, la Porta Petruccia essere stata tra la Chiesa di S. Giorgio 
dei Genovesi, e V Ospedale di S. Gioacchino, che ai suoi tempi 
era dirimpetto a queììa Chiesa. 

Sezione II 4 
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steri gli acquistò molli elogi, e diversi onoreToli soprannomi (ra i 
quali i seguenti: Prineeps, ei Auriga oìmiiuìn Feiidiètammj Etan," 
gelièla Feudùrum^ e simili, rapportati dallo scrittore di sua vita* 
Sopra la quale opera i nostri professori impiegarono da poi tutti i 
loro talenti, e man mano acquistò tanta astori tà, che venne consi* 
derata come una interpetrazione autentica delle Leggi Feudali mede* 
sime. Bartolomeo Camerario v' impiegò in leggerla ed emendarla qua- 
si tutti gli anni di sua vita, ed egli stesso testimonia che per lo so« 
verchio studio che vi pose, ci perdette un occhio. Fu non solo appo 
noi, ma anche presso le nazioni straniere riputato il più gran Feu- 
dista che avesse avvto l' Europa in qnc' tempi: contato Baldo, e V ob- 
bligò in vecchiezza a darsi allo studio delle leggi Feudali; e fu non 
meno dai nostri che dagli esteri predicato per Principe de' FeuduiL 

Scrìsse ancora nel regno di Roberto, intorno Y anno 13^, e 
ne* seguenti, le Note sopra le Coéliluzioni e sopra i Capitoli del 
Regno. Compilò i i?t7t defki Regia Camera, e compose altre 
opere legali rapportate dal Toppi nella sua Biblioteca* Narrasi anco* 
ra aver composto alcune opere di teologia e di legge canonica, e 
che ne riportasse dagli scrittori che lo seguirono, i titoli di £xce(* 
sua juris dodor: Theologw maximus; utriwqne juri$ Monarca. 

Egli è però vero che più per vizio de' ten^ii ne' qoali scrisse, 
che per proprio, fu nello stile barbaro, confuso, e senza metodo; 
ciò che diede occasione air Alvarolto di dire che fu egli commenda* 
bile piuttosto per r abbondanza delle cose, che per Io metodo; ed 
anche il nostro Loffredo si dolse perchè quelle materie eh' egli avreb* 
be pur potuto trattare con più distinzione e chiarezza fossero state 
esposte così oscuramente, e con poco ordine. 

Senza entrare ìd minute conrutazioBÌ di quel che as« 
serisce il Giannone circa Y epoca della nascita e della 
morie di Andrea d^ Isernia^ ci limitiamo ad affermare che 
il Ciarlanti essendo concittadino di costui, dovea certamente 
essere per tradizione, meglio informato di qualunque altro 
intorno a ciò. Ma il fu anche per documenti* Difat* 
ti a pagina 46S del Volume 4 delle sue Memorie Sto^ 
riche cita molte scritture del Regio Archivio, da cui ri* 
sulta che quello Andrea d' Isernia, che fu ucciso dal 
tedesco de Gottis^ era figlio di Roberto, e nipote di An« 
drea d' Isernia seniore. E tanto maggiormente è da. cre- 
dere al Ciarlanti in quanto che egli si mostra informatissi- 
mo di molli fatti domestici delle famiglie magnatizie d' Iser- 
nia, e della Provincia, e specialmente della famiglia del 
giureconsulto Andrea d' Isernia seniore. Per es. a pag. 
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143 del Volume suddetta ci narra che Carlo II nel 10 ot- 
tobre 1290 gli fece dóno di 30 oncie di oro annue. Che 
nel 1292 lo creò Giudice della Gran Corte Regia, e Alae^ 
stro Razionale. Che nel 13 ottobre 129o gli furono do- 
nati i feudi di Terra Sauda Selvosa, di Pìzzone, e S. Gìor- 
gio. Che nel 16 dicembre 1303 gli furono donati altri be- 
ni stabili siti nel distretto di Somma. A pag. 166 nar- 
ra cbe nel 1296 aveva anche ricevuto in dono i Castelli 
di Croce e Conocchiola in Contado di Molise, tornati al 
fisco per la morte di Giacomo di Gennaro senza figliuoli 
legìttimi. Che nel 1300 ricevè dal detto Carlo II altre 
oncie 40 annue di oro in perpetuo per nuovo donativo. 
Che fu signore di molte terre^ tra le quali erano Civita- 
nova, Casale di S. Benedetto, Sessano, Miranda, Monta<» 
quila, Morrone, Castel di Lino, Casapunzana, e Bugnara. 
Ut tutte queste concessioni, e remunerazioni, non è credi- 
bile che si fossero fatte ad un giovinetto di pochi anni se 
mai dovesse credersi con Giannone che Andrea d' Isernia 
fosse nato circa il 1280. Il Ciarlanti inoltre a pag. 203 
del voi. suddetto riferma sempre piii la- notizia che Andrea 
Rampino fu diverso da Andrea d' Isernia seniore^ e che 
non bisogna confonderlo neppure con Andrea d' Isernia di 
Roberto che fu ucciso nel 1353. Ecco le sue parole: 
<c E sebbene in tali tempi viveva anche Andrea Rampino 
D di Isernia^ che godeva gli stessi carichi di Maestro Ra- 
» zionale, é Consigliere, e giudicarsi potrebbe che costui 
» fosse r ucciso, tuttavolta non è così^ perchè in molte 
)) scritture della mia patria si scorge che il detto Rampi- 
» no* era vivente dopo la uccisione di Andrea d* Isernia, 
» e non fu mai Luogotenente della Regia Camera: al qua- 
» le Rampino, ed a IVicola suo fratello, fu dal Re, e dal- 
s> la Regina donalo il Castello di Sesto vicino Isernia per 
)) i servigi resi da ambidue. Possederono inoltre il feudo 
)) di Licinoso che comprarono da Luigi, e Carlotto Artus 
» conte di Monleoderisio. Nicola Rampino poi era Giudi- 
» ce deir Osp'zio Regio nel 1351, come rilevasi dal Rc- 
)) gistro deir anno 1352 ^). A pag.^ 165 poi cita i Re- 
gistri del 1316, 1317, 1318, 1321, e 1329. 
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IVoi quindi crediamo col Ciarlanti^ col Giustiniani^ e 
col Mazzarella che Andrea d' Isernia fosse nato nel 1220, 
e morto nel 1316 in posizione orizzontale nel proprio Ietto. 
I ragionamenti del Giannone a noi sembrano leggieri e 
deboli assai più di quelli che fossero a lui sembrati gì' in« 
dizi e gli argomenti allegati dagli scritlori moderni, come 
ei li chiama, intorno alla morte dell' Isernia. L* esser vis- 
suto, posteriormente ad Andrea d' Isernia seniore, un nipo-* 
te di lui che ebbe lo slesso nome, gli stessi studi, le me- 
desime Ctiriche, fu cagione degli equivoci, e de' frastingo- 
li rimestati dal Giannone e da altri scrittori. Ma checches- 
sia di ciò senza fermarci ulteriormente intorno a fatti che 
non è agevole di accertare diflinitivamente, crediamo che 
sia meglio far conoscere a' nostri lettori qualche cosa in- 
torno alla Regia Camera delia Sammaria, della qualo 
Andrea d' Isernia fu Maestro Razionale, ed i cui Riti egli 
scrìsse e pubblicò, c^me si è già detto nella sua biografla; 
il che facciamo riproducendo il Capitolo 6.^ del Libro XXII 
della Storia Civile del detto Giannone, Per tal modo cre- 
diamo di rendere utile la nostra opera non solo ai nostri 
comprovinciali, ma anche agli abitatori delle altre Pro- 
vincie Italiane, i quali troveranno in essa brani di storie 
e di narrazioni per fatti che non furono peculiari^ ne so- 
no interessanti alla sola Provincia di Molise, 

Solto il ref^no di Roberto furono compilati i Rtìi della Regia 
Camera. Questo tribunale fin dal tempo deir Imperador Federico li 
si reggeva 4a' Maestri Razionali^ i quali erano uflìciali di grande aur 
torità, e perciò vediamo i più distioti personaggi di quei tempi im- 
piegati a queste cariche; e dalla regina Giovanna I Airono di mag- 
giori prerogative e privilegi arricchiti. La principale loro incomben- 
za era d' invigilare sopra i dritti e rendite fisicali, costrìngere i mir 
nori uflìciali, corno doganieri/ tesorieri, credenzieri ed altri, a renr 
der ragione della loro amministrazione, ricevere da essi i conti del- 
r esazioni falle, e raccogliere il danaro per mandarlo alla Camera del 
Re. Queste rendite per la maggior parte si cavavano da' dazi, gabel* 
lo, dogane, regalie, e da altre ragioni fUcali^ cosi antiche come 
nuore, IVel regno de* Normanni queste esazioni restringe vansi , a ben 

1)0cl)e , od erano assai moderiite , particolarmente in tempo del 
mon re Guglielmo; ma d^ poi che l' Imperadore Federico I ripristi- 
nò le regalie che s' erano quasi smesse in Italia, e che tulli gli aU 
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tri principi sull' esempio di lui vollero anche ripristinare ne' loro Sta- 
ti, se ne accrebbe il numero, e furono assai più pesanti. Così passato 
questo regno da' Normanni agli Svevi, Federico II ve n' impose delle 
nuove, e così fu poi dagli altri re suoi successori continuato, pro- 
fittando molto air abbondanza del loro erario, onde potevano soste- 
nere più grandi eserciti e numerose armate. I re della casa d' Angiò, 
ancorché più volte ne' loro Capitoli promettessero moderarle, e ridur- 
le secondo erano al tempo del re Guglielmo il Buono, nulla fecero, e 
ciò per le lunghe ed ostinate guerre che soffrirono, e particolarmen- 
te per quella di Sicilia, anzi di tempo in tempo più crebbero. Furo- 
no perciò questi drilli fiscali divisi in antichi e nuoti. 

Dei dritti ficcali antichi ( cioè di quelli che esistevano prima 
deir Imperador Federico II, nel regno di Guglielmo, e suoi su« ccs- 
sori ) ne abbiamo due cataloghi formati da Andrea d' isernia; uno 
si legge nelle note che fece alle Coslituzioni del regno sotto la 
rubrica de decimis: e V altro tra i Bili della Begia Camera, pure 
sotto il medesimo titolo. In poche cose, e sol nell ordine, è V uno 
vario daU' altro. Ecco il novero che ne fece nelle Costituzioni. 

jvRA VETEBÀ svNT BJEC, Tidelicet: 

1 . Dohana — 2. Ànchoragium — 3. Scalaticum — 4-. Clan- 
dium et similium — S. Jus tumuli — 6. Portus, et Piscaria — 
7. Jus A/fidaturae — 8. Haerbagium — 9. Pascua — 10. Bue- 
ceria — //• Passagium tetus — 12. Jus casei, et olei .non est 
ubique per Begnunu 

Ecco r altro che pose fra i Bili della Camera. 

JVBA YETERÀ suiU hacc: 
• * 

/. Jus Dohanae — 2. Jus Anchoragii — 3. Jus Scalatici — 
4. Jus Colli — 5. Jus Tumuli — 6. Jus Porlus, et Piscariae 
foetus — 7. Jus Bucceriae retus — 8. Jus Affidaturae herbagii, 
pascorum^ glandium, et similium — 9. Jus casei et olei non est 
ubique per Begnum — 10. Jus passagii retus. 

Dei dritti fiscali nuoti, parimenti abbiamo del medesimo auto* 
re, ne' luoghi allegati, due cataloghi. Furono questi introdotti da Fé* 
derico il, principe, appo gli scrittori guelfi che scrissero sotto il re* 
gno degli Angioini, riputato tiranno, e che angariasse in cento ma- 
niere i suoi sudditi. Andrea d' Isernia sopra gli altri 1' ha sempre 
nelle sue opere malmenalo e dipinto per un crudele, e Io pone per- 
ciò nel fuoco penacc dell' Inferno. Dice nelle Costitusioni che la 
Chiesa non volle le decime di queste esazioni, perchè ingiuste, ed 
imposte da Federico contro Dio e la giustizia: De illiB non rult Ec- 
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desia decimoè^ tanqìmm de male abkUièy quae imposila fuemnt per 
iUum contra /)etmi, et jmtitiam^ per qtiod viiktur ille Frederiat» 
quiescere in pice, et non in pace. E nel Rito 1.^ soUo il titolo 
de Jure Tincloriae et Celandrae, dicendo clic questi dritti come 
naovi ed odiosi non doveano estendersi per interpelrazione, ma piut- 
tosto restringersi^ scrisse: Impoéita fueruìU haec ab eOy qui rfepo- 
situs fuit a Regno et imperio: poena sua propterea in Inferno 
erescil semper, sicut poena Arii^ ut Auguslinus dicit. Bla questi) 
erano vane querele, parole inutili e buttate al vento. S' incolpava e 
detestava Federico per avere introdotti nnort drilli fiscali, si decla- 
mava contro di essi come empi ed ingiusti: ma non per questo i re 
Angioini, Roberto istesso, e Carlo suo padre, sodo i quali egli scri- 
veva, tralasciarono di esìgerli; anzi Roberto, per averli rigidamente 
esatti ed accresciuti, fu imputato d* avarizia. 

Questi nuoti dritti secondo il novero che ne là V Isemia nelle 
Costituzioni del regno, sono: 

f . Jus Fundid Ferri — 2. Jus azarii, et picis — 3. Ju» 
Salis — t. Jus Staterae, seu Celandrae — S. Ponderatnrae — 

6. Jvs Mensuraturae — 7. Biae de noto — 8. Jus Setae, et Ju9 
Cambii — 9. Saponis, et Motendini — 10. Itucceriae noxoB — 
ti. Imbarcaturue. Jus Sepi — 12. Jus Portus et ìriscariae «o- 
tum — 13. Jus Exiturae — 14-, Jus Decini. Tintoriae — 15. Jti# 
marcftit.— 16. Jus Balistarum. ius Gallae — 11. ius Lisina- 
minum non est ubique — 18. ius Gabellae miripellis non est ubi- 
que per Regnxim — 19. Ius Resinae^ seu reficoe majoris^ et i«i- 
noris non est ubique, sed Neapoti. 

V altro catalogo dèi dritti nuoti cbe pose fra i At(f, è questo: 

/. ius Fundid — 2. Jus Ferri — 5. ìw Azarii — *. ius 
Pieìs — 5. ius Sctae — 6. ius Tincloriae et Celandrae — 

7. ivs Cambii — 8. ius Bucceriae notnm — 9. ius /iiifcarcahi- 
Tue — 10. ius Sepi — //. ius Portus et Piscoriae n»tum — 
12. ius decini — 13. ius Salis — /4. ius Staterae, seu pondv- 
ralurae — 1S. ius Mensuraturae — 16. ius Exiturae — 17. iu9 
Balislarum — 18. ius Reficae majoris et minoris — 19. ius mar- 
ehii, saponis, molendini, et gallae non sunt ubique, sed in Ap- 
puUa -^ 20. ius Lignaminum non est ubique — * 21. ius Ga^ 
bellae auripellis. 

hi tutti questi dritti fiscali, delle loro esazioni, delle persone 
che erano obbligate a pagarli, del modo di riceverne conto da* do< 
ganieri, credenzieri, gabellieri, ed altri minori Ufliciali, delle loro 
colpe e difetti, deli' amministrazione, dei loro ploggi, degl'incanti che 
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doverano premettersi per gli affitti, e degli escompuli pretesi, e di 
tutte le quistioni e liti che insorgevano intorno a ciò tra le parti 
ed il fisco, era giudice competente il tribunale della Camera dei Con- 
ti. Veniva retto dal luogotenente del Gran Camerario suo capo^ e dai 
Maeslri Razionali^ chiamati cosi a raiionilms quibm praesunt. Era 
perciò* questo tribunale nominato Avditorium rationum: poi fu detto 
Audientia Summaria^ e finalmente Camera Sommaria. Occorrevano 
per conseguenza molto spesso dei dubbi intorno a tutte queste cose, 
ed 1 Maestri Razionali li decidevano: e secondo le loro decisioni 
( massime quelle che furono in ogni tempo uniformi e costanti ) 
ne sursero vari Riti ossia forme da giudicare, nonché varie norme e 
regole da vatere in casi simili per V avvenire. Prima di Andrea d' Iser- 
nia questi riti e forme non si potevano ricavare se non dai libri del 
tribunale ove erano notati; e poiché a tutti non era facile averne co* 
pia, comodità d'osservarli, non erano così universalmente noti e 
palesi. Egli é vero che alcuni regolamenti a ciò attenenti furono fatti 
inserire nelle nostre Costituzioni^ come vedesi sotto il titolo de Olfidù 
Magistrorum Fundicariorum ed in alcuni altri; ma dice V istesso 
Andrea, nelle note a questa Costituzione, che gli altri statuti di Fe« 
derico a ciò riguardanti erano nelle dogane, né furono uniti a quel 
volume delle Costituzioni. Sieut dieunt alia statuta Imperialiaj 
quae s/uni in DolianiSy nec sunt redada in hot volumine. Fu que- 
sto gravissimo giureconsulto dunque, che avendo tratti i Riti suddetti 
da* registri delle dogane, e dagli alti di quel tribunale lì compilò e 
ridusse in quefla forma che ora si leggono. Né era da sperare die al« 
tri avessero potuto con tanta diligenza ed esaltezza por mano a que-* 
st' opera, con quanta da lui si fece. Era stato egli creato KTaestro 
Razionale dal re Carlo II, e poi visse tale in tutto il tempo che re* 
gnò Roberto, che vuol dire altri 34 anni, sin che dalla Regina Oio* 
Tanna 1 non fo innalzato al posto di Luogotenente, £ tal cbò ninno 
meglio di lui potea darci i Riti di questo tribunale, e compilarli 
con tanta esattezza e dottrina, quanta $i vede neir opera sua. 

Cli' egli ne fosse stato il compilatore, non é da dubitare. Abbia* 
Hio veduto, pel confronto fatto dei cataloghi dei Dritti fiscali, e&ser 
dessi come scritti dalla stessa mano. È roanifesto ancora dal eonlrooto 
che può farsi di ciò che scrisse V istesso Andrea ne* Commentari 
de* feudi ( sotto il titolo Quae sint regalia, in § tectigàlia in ad^ 
dit. num. /4) e nelle Note alla Costituzione suddetta de Offide 
Magietrorum Fundicariorum, e da ciò che si legge in questi Riti 
sotto la rubrica de jure fundici, ove si veggono ripetute ad lUeram^ 
le stesse parole. Il medesimo Andrea neir ultimo Rito, De jure Do-- 
hanae, nel fine cita sé stesso, e si rimette a quel che egli medesi« 
mo avea scritto in cap. unico, § Sacramentum de coneuet. red. 
feud. Ce lo testificano ancora gli antori suoi coetanei, o che fiorito- 
no non molto dopo di lui. Luca di Penna fu suo contemporaneo, 
perchè fu coetaneo di. Bartolo^ ed il medesimo attesta, il compilatore* 
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di questi Riti essere stato Andrea. Goffredo di Gaeta, che nell* an* 
no 1460, come ei dice nei Rito 2/ de decimis, compose i Commenta- 
ri, ovvero letture sopra i medenmi, asserisce in più luoghi per co- 
sa fuor d' ogni dubbio, che Andrea ne fu 1' autore. Le stesse asser- 
zioni scrissero Liparulo nella Vila di Andrea d* Isernia e T anonimo 
autore delle Note d Riti suddetti. E finalmente a lettere cubitali ciò 
si legge nel codice di questi RUi^ che si conserva neir archivio 
della regia Camera, che porta in fronte questo titolo; Ritw Dwiitii 
Andreas de I$emia super unitersis jurilmè Dolianarum^ et alia-^ 
rum Regni Siciliae tiabellarum. 

Furono appellati da Andrea questi Riti Jura Imperialia^ non 
perchè V Imperador Federico, nella maniera che ora si Jeggono, li 
avesse egli fatti compitare, come fece del libro delle nostre Cosli- 
tuzioni, ma perchè alcuni dritti, che si leggono in essi, furono nuo- 
vamente da Federico introdotti, e chiamati perciò jura not?a, ov- 
tero Imperialitty a dilTereiua degli antichi, chiamati jura vetera^ 
eh' erano prima di lui nel regno dei Normanni. E sebbene Andrea 
d' Isernia per privato studio e diligenza avesse fatta questa compila- 
zione, e non per pubblica autorità (, siccome furono da poi fatti com- 
pilare i Riti della Gran Carte della Vicaria dalla regina Giovanna 
li, che con sua Coèlituziùne diede loro forza e vigore ) ciò non per- 
tanto i Riti deir Isernia hanno avuta sempre, siccome ritengono an- 
cora oggi (1123)tutta r esecuzione ed os^ervjanza, ed hanno pressa 
noi quei medesimo vigore che le leggi scritte, essendo passate in 
consuetudine per pratica non mai iulerrutta e per antico uso del tri- 
bunale suddetto. Egli è vero che per lo corso poco meno di quattra 
secoli, da che furono compilali, molte cose sono mutate, ed altre co- 
se nuove introdotte, onde di questo tribunale, oltre i Riti, abbiamo 
era anche molti Arresti raccolti dal reggente de Nariuis; nulladi- 
meno in ciò che per nuova legge non lu mutato, o per contrario 
uso non fu messo in dimenticanza, hanno tutta la forza e tutto it 

vigore. 

Abbracciò Andrea in questa compilazione tutti i dritti cosi anti- 
chi^ come nuovi di sopra annoverati; li divise con più distinzioni 
in più rubriche, e collocò sotto ciascuna di esse più o meno Riti, se- 
condo che la copia o brevità del soggetto richiedeva. Trattò ancora, 
quasi per appendice, di molte cose appartenenti agii ufficiali che han- 
no r amministrazione ed esazione de' meclesimi, con rubriche sepa- 
rate, come sì vede sotto i num. 1, 25, 20, 21, 28, 21), 30, 31^ 
33, 34, 35, 36, 37, e 38. Egli è da avvertire che tra questi Riti 
si leggono alcuni arresti fatti posteriormente da' Maestri razionali 
prò tempore, ed inseriti da poi nei luoghi adattati al soggetto, 
com- è V arresto che si legge sotto la rubrica 11. de 'DracUij 
fatta in settembre dell' anno 1382, e consimili, in oltre la rubrica 
38 eh' è r ultima, de jure Falangae seu Falangagii, fu aggiun- 
ga dopo la compilazione dell' Isernia; perchè questo nuovo dritto o 
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Sta gabella, eh' è membro della dogana, fu imposto nciranno 13S5 
dal re Carlo IH di Durazzo. Questo Principe Y impose dalla città di 
fiaeta insino a Seggio, per quanto corre il mar Tirreno; di poi Al- 
fonso I d' Aragona ncir anno 1452 lo estese per tutto il regno, dal 
fiume Tronto insino a Regjrio, per quanto corre il mar Adriatico; e 
quindi per tutto il regno che è collocato tra i detti due mari. 

Il Ciarlanti nel Voi. 4.® pag. 166 delle citate Me- 
morie Sloriche parlando di Andrea di Isernia, dice: (( Mo- 
)) fi in età senile dopo che ebbe composto, ed esposto 
)) molte opere legali e canoniche, e dopo aver fatto gli 
)) utilissimi e dottissimi Commentari sopra i Feudi ^ e so- 
)) pra le Costituzioni del Regno, le quali sono in tutte 
)) ( per quanto ho potuto raccogliere ) ventisette. » IVoi 
non sapendo se il Ciarlanti avesse raccolte ventisette ope- 
re scritte da Andrea d'Isernia o ventisette Costituzioni 
da lui commentale, crediamo di riportare a compimento' 
della sua biografia^ Y elenco delle opere di lui, citate dal 
GiustiuiaDi, e che sono le seguenti: 

I .^ Commentaria in usus feudorum. Pier Luigi Ricci figlio di 
Ifìchele Ricci Seniore, avendo riscontrati tutti i Codici, che potè ave* 
re deir opera del nostro Feudista, con aggiungervi Uitli i supple* 
menti, che trovavansi dispersi presso vari legisti, fu il primo a farla 
mandare a stampa in Napoli nel 147Ì, da Sisto Reyssinger, in folio, 
e nello stesso anno ragguagliò al celebre Antonio di Alessandro, 
eh* era in Ispagna, di questa edizione, che fatta si era da lui, in* 
piandogli un esemplare della medesima. In questa edizione vi ebbe 
ancor mano il giureconsulto Francesco Tuppi, e fu dedicata al Con* 
sigliere Giov. Battista Bentivoglio. Altre edizioni furono poscia fatte 
con le seguenti date. VenetiU 1502 in /.; Lugduni 1S32; Neap, 
1533; Francofurli 1518 in f. Vari giurecopsulti si occuparono a 
scrìvere su di quest' opera, o per correggerne alcune opinioni o per 
facilitarne la lettura. Il celebre Gio. Luigi Artaldo, uomo di grande 
autorità nel nostro foro, morto Consigliere nel 151G, lavorò un pron- 
tuario su r opera del nostro Andrea, disposto già alfabeticamente, e 
col titolo: Johannis Aloym Artaldi Enchyridion; ma restò inedito 
per la sua morte. Il giureconsulto Francesco d' Andrea in quella sua 
scrittura intitolata DUputatio an fralris etc. impugnò una opinione 
del nostro Feudista sulla successione de' feudi; ma T Isernia trovò un 
difensore in persona di Gio. Berardino Manieri da Nardo; come potrà 
rilevarsi nel cerno biografico da me scritto sul medesimo. Fabrizio 
Guardati anche lavorò su di quest' opera, e molli altri, dei quali si 
fa menzione nei rispettivi articoli di questa mia raccolta. 

SiZiOM li 5 
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2.^ Peregrina kdura Domini Andreàe ah /semia in CmsHUh 
tionibus Neapoletani Regni. Yenet. 1509 ^- L%vgduni in typograpUa 
seduli calcograpìd Diónysii de Barsy^ i4nno inmmaiiùms Domini 
1S33. Mense Februario, in f. ^— 1S3i ex typ. mmundi Fragrier^ 
in t; e nel 1535 presso lo stesso col titolo: Mrariwn Consttbitio^ 
num Regni SicUioB^ Capitvlonimy Gtossarunufue etc. Si riprodusse 
anche in Napoli nel 1551, apud loh. Pavium Sugganappum, in foliOy 
ed in Fromoforie nel 1629. Giov. Paolo Poerio della Città di Ta- 
Terna in Calabria fccevi alcune annotazioni^ ma restarono inedite, 
come dice il Giureconsulto Michelangelo Gizio di Vinchiaturo. Questi 
commentari ^el nostro Andrea ebbero poi delle altre molte editioni 
col testo delle nostre Costituzioni. 

3.^ Opìiscula Singìilaria^ i quali furon raccolti e pubblicati nel 
volume II Singiilarium Doctonm^ impresso in Venezia nel 1^78 
apud heredem Hieronimi Scoti in f. ed anche nel tomo L^ Sin-^ 
gularinm a pag. 185 in avanti. Di essi fanno menzione il Ziletti, e 
Gio. Wolfango Treimonio. 

4.^ Commeììiaria super legibìis Langobardis, seu potius tra^ 
ctalum de differenliis inter jus Romanum, et Langobardam. 

5.^ Commentaria super titulum de elalutis, et con8tielucIfm<* 
bus coììira libertatem. 

6/ Rilus RcgicB Camerce SummaritP^ sire ritus Dohanarum. 
Matteo d' Afllitto dice che le opere dell' Isernia, qU4B fempo- 
rum infelicilaie deperlerunt^ praeter librum Rituum' Dohaìiarum^ 
e Luca di Penna: Andrea de tali materia libellum coìnpostiisse^ 
quein Riluu Dolianarum appellari voluil; unde ambigendum non 
est librum illum riluum dolìanarum^ qui penes Regiam Cam/e^ 
ram Summarìce ìiodie reperiiur, fuisse opus Andrece^ a quo etiam 
eosdem ritus postea commentatos fuisse credimus. 

7.^ Scrisse inoltre i Commenti sul Codice da lui stessi citati 
nelle altre sue opere, non che i Commenti su alcune leggi del Di* 
gesto, e sopra alcuni testi canonici, come afferma Matteo d' Afflitto*. 

8.^ De ordine judiciorum^ opera rimasta inedita, insieme a 
molte altre, come narra Camillo Salerno. 

9.® De jitre protomyseos et jure congrui. 

10.^ Dissertano super autentica Habita^' Coi. ne filius prò 
patre, ètc. 

V. Giustiniani — Memorie Istoriche degli Scrittori legali del 
Regno di Napoli. 

Ecco poi le diverse citazioni che egli rapporta per^ 
le lodi date air Isernia: 

Bartolomeo Camerario, citandolo con Luca di Penna, e Nicolò 
di Napoli, scrive: llorum humanam trinitatem in juribus Regm 



SEZIONE SECONDA 33 

wneramiiT; ed in altro luogo: in regno taiìia est auctwita» glos- 
Mrum hemice et Bariholoirm de Capua quod vix quaeramm quad- 
re dixermi^ sed qvia ipsi dixenwtj nt de Pythagora recitatiir. 

Antonio Capece ci assicura che la opinione di Andrea d* Iser- 
nia anteponevasi a quella di qualsiasi alti*o dottore: Oporlet nos re- 
gmcuhs sequi And/team nostrum de Isemia cui solei^ius in omni- 
bus adhaerere. 

Matteo d' Afflitto lo appella exeeham juris doetorem: ed altrore 
Ulustrem et max^um doetorem praedpue in feudis. 

Sigismondo Loitredo la appellò feudistarum òvmium prin- 
teps. 

Tommaso Grammatico Io chiama maximma fétidistam. Camillo 
Salerno poi fecogli il seguente elogio: Docior ille et erangelista 
feudorum Andreas de hernia^ cujus memoriae doctoi*es magis de- 
bent, qnum siM ipsis^ etim omniu qu4ieque feudorum enigmata sids 
diciis declareniury ac deeidantur^ et Regni Imjus prineipaliores 
altercaiiones aureis ejus dmmanlur doetrinis: ftic fuit vere aequi- 
tatis^ justitiaeque amatot,, Me tere sacerdos in tempio justitiae to- 
ta omnia soìmty futurisque geutibtis sdentiae, et eonseientiae suae 
aeternum reliquit testimonium, non autem pseaUs exiitit quemad- 
modum BartholowMeus de Capua^ ac Aìidreas de Baralo .... 
Fuit hic nosier Andreas magnus /«sforict/s, operinnqve Ciceìvnis 
et Senccae amidssimuSy Canonista^ Theologusqve viaxim/usy ut ex 
(jjus sctiptis videmus. 



BOEDETTO D' ISEMU 



Altro famoso Dottore in leggi fu Benedetto d^Iser- 
tihi^ nato alquMìto tempo prima di Andrea seniore, e di 
tanta dottrina e valore^ che V Imperatore Federico li V ado- 
però in non pochi iuiportaeti negozi^ e lo sublimò all' uf- 
neio dì Gran Caocelliere del Regno^ assegnandogli il feu- 
do comunemente detto della Cancelleria posto ne' tcnimenti 
di Castellammare di Stabia^ di liettere^ di Gragnano, di 
Nocera, di Angri e di ScaCati, sulle cui entrale però dovea 
provvedere anche agli stipendi di tutti gli Ufiiciali del* 
la Cancellerìa, come si vede in una scritlm^a del Slonaste- 



36 SEZIONE SECONDA 

ro de* Certosini di S. Giacomo di Capri, a cui poscia pas^ 
so il dello feudo. 

Fa di lui onorala noenzione il Capaccio neir Istoria 
Mapol elana ^ e molle memorie e scrillure di lui sono ia 
diversi archivi del Regno. Ebbe per moglie Maria Ram- 
pino figlia del Giudice Imperiale di tale cognome che in- 
sieme col Gluslizicre Teodino di Pescolancìano, esercitava 
il suo ullicio nella città demaniale d'Isernia verso il 12*21, 
come da una scrittura dell' Archivio della Galledrale d' Iser- 
nia. Rcnedello d' Isernia insieme al Giusliziere Morra ed 
a* famosi dottori Pietro delle Vigne di Capu», e Pietra 
Pulcastrella di S, Germano, fu spedilo dair Imperatore Fe- 
derico II nel 1232 in qualità di Legalo al Papa Grego- 
rio- IX in Anagni per comporre talune dispule insorte tra 
il dello Imperatore e diverse Comunità di Lombardia^ 
Ignorasi V epoca della nascita e della morte di lui (a). 

Giovai Vii^cemo Curla^tm 

m 

(a) L' antico IHonastcra di Monache di 5. Maria in Isernia fu ar- 
riccliito di privilegi da' sommi Pontefici, o dall' Imperatore Federico 11, 
principalmente per intercessione di Benedetto d' hernia^ Gran Can- 
celliere del Regno, che era Avvocato, e Protettore dì esso Monastero* 
Papa Onorio HI lo mise sotto V Apostolica proteaìone, così come avea 
anche fallo Papa Alessandro II, e gli confermò tutti t beni, che al- 
lora avea, e che potesse avere in prosieguo, con le Chiese di S. An- 
j]felo a Monte Luccolo, S. Matteo e S. Placido, e con tutte le giu- 
risdizioni, ed immunità, che erano state accordate dal Conte Mal- 
gerio, e da Gemma sua moglie, che pur contribuirono alla fon- 
dazione di esso, come dal privilegio spedito in Laterano nel 24 di 
ottobre 1217, che originalmente in esso Monastero si conserva, in 
cui sta feottoscrìlto il Papa con tredici Cardinali. Gregorio IX gli con- 
resse altre prerogative nel 26 settembre 1231 in Anagni. L' Impe-. 
radore Federico lo ricevè ' parimenti sotto l'imperiale protezione, or- 
dinando agli- rniziali, che avessero osservate, e facessero osservare 
tutte le sue immuniln, e libertà, e ne spedì privilegio nel 10 agosl» 
1231. Essendo poi il Monastero molestalo in certe esazioni per aiuto 
degli eserciti, spedì un altro più ampio, e più favorevole dispaccio 
sotto pene pravissime, da Foggia nel 20 di maggio 1240, conser- 
vando ad esso quelle stesse giurisdizioni, ed immunità che aveva a 
tempo di Re Guirlielmo il Buono. Tutti questi privilegi furono poscia 
ampiamente confermati da Papa Giovanni XXll in Avignone a' 12 
maggio 131<S. V. Memorie Storiche del Sannio L L"" p. 83. So e 99. 
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ALFERIO D' 1SEI»U 



Alferio d' Isernìa che fu conlcraporaneo di Andrea 
d' Isernia seniore, parimente viss« in istìma grande ap- 
presso i Re Carlo II e Ruberto per le sue virtù, valore e 
scienza, ed i medesimi V adoperarono in diverge occasio- 
ni, r ornarono de' supremi onori, e carichi del Reame, e 
perciò è spesso nominato nelle scritture del Regio Archivio. 
Alacquc egli da Ruggiero figlio di Alferio, e nel 1295 
si vede nominato per Giudice in una scrittura della Chie- 
sa della Fraternità d' Isernia, da lui sottoscritta di sua 
propria mano. A^el dì 11 febbrajo 1301, Carlo II lo 
mandò per Giudice delle seconde cause nelle appellazioni 
de' Contadi di Provenza, e Forcalquerio; nel dì 6 di mag- 
gio del medcsimO'anno lo creò Giudice delle prime cause 
ancora negli stessi Qontadi, e nel 1305 teneva le medesi- 
me cariche. IVcl 1307 era Regio Consigliere, e familiare 
di Carlo, nelF anno seguente fu nominato per Giudice della 
Corte Ducale, poscia Consigliere, e nel 1309 era Giudi- 
ce della Corte Reale. IVel 1310 si vede Giudice della Gran 
Corte della Vicaria, ebbe il titolo di Milite, fu professore 
di Legge Civile e finalmente Maestro Razionale, come si 
osserva nel registro di Carlo- Y Illustre. 

Ebbe in dono da Re Ruberto nel 1312 la terza par- 
te del Castello del Pizzuto, che sta sei miglia discosto da 
Isernia, ricaduto alla Corte per morte di Gualtiero di Pon-^ 
te, milite senza leggillimi eredi, asserendosi che gli si da- 
va per i servigi resi ad esso Roberto, ed a suo padre. 
A'el 1313 comprò egli un altra terza parte del medesimo . 
Castello da Hicola di Roccafoglia. Possedè ancora Rocca 
Verallo che comprò da Pietro di Gambatesa^ il quale com- 
prata r avea da' Pietro Giungrante, non che Castel Petroso^ 
Bugnara e Casapunzana nelle pertinenze d* Aversa, che com« 
prò da Burlesca Roccafoglia vedova del quondam Andrea 
d' Isernia, e da Landolfo e Tomasello suoi figliuoli neir anino 
1319. Fu anche Signore di Rocca d' Ulmeto, .di Castel- 
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luccio, e della Villa di Castel Pagano, che parimenti gli 
fu donata dal Re. Fu anche egli nella guerra di Sicilia 
nel 132S, con gli altri Cavalieri in servigio del Duca di Ca- 
labria. Fra coloro che alla Regia Corte ebbero a prestar 
danari a richiesta del Re, si legge parimenti iUferio, a cui 
ordinò il Re, che si restituissero oncie cento d* oro dal 
Giustiziere di Terra di Lavoro, e del Contado di Molise a 18 
di giugno 1328. Fu egli tanto divoto, e pio, che nella 
Città d' Isemia a sue spese edificò la Chiesa e il Mo- 
nastero di Monache di S.^ Chiara, a cui avea dato prin- 
cipio nel 1273 in circa, assegnandogli tanta rendita an- 
nuale, che era bastevole per lo sostentamento di venticin- 
que monache, spesa degna di Principe grande, e di ani- 
mo sommamente generoso, come si vede in due scritture, 
che nel Vaticano si conservano, stampate dal Vadingo, spe- 
dite in Avignone da Giovanni XXII nel 26 agosto 1319 a 
fovore di esso Monastero, dietro richiesta del fondatore, nelle 
quali è nominato con queste onorevoli parole: Diledìis filius 
nobUis Vir Alferius de hernia miles. IVel 1230, vi di- 
moravano \% Monache in vita comune, e col primiero ri- 
gore della Regola, perchè introdotte vi furono venticinque 
anni in circa dopo la morte della lor madre S/ Chiara, 
il che appare per più scritture, ed in particolare per una 
del 1281, la quale fu sottoscritta di propria mano dal 
famoso Andrea d' Isemia^ che a quel tempo era Avvocata 
fiscale della Corte Regia (a). 

Si trova memoria di tre suoi figliuoli. Il primogeni- 
to fu Mcolay il quale succedette nel dominio de^ Castelli^ 
e Feudi paterni, come nel Registro del 1333 e del 1343 
e 'fu anche onorato di uffici pubblici. Ruggiero j altro fi- 
. gliuolo, prese per moglie Maria di Cornai, ( sorella di quel 
Pietro che avea per moglie Giovanna figliuola di Andrea 
d* Isemia^ eh' era Signora di Forli ) con oncie trecento 
di dote, che poca non era in quei tempi (anno 1329 )> 

(a) Questo Monistero, soppresso nel decennio ( 1806 a 1815 ) 
fu assegnato con altri beni allo stabilimenlo del Real Collegio San- 
nitico in Campobasso, con decreto del 1811. 
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e ne ebbe due figliuole Caterina e Bella^ ehe diede per 
mogli a Guglielmo e Giovanni Roccafoglia fratelli^ Baroni 
di KoccamandòUi nel 1391; Il terzo figlio di Alferio per 
nome Bcnìurdo superò i fratelli in dottrina ed uffici, per- 
chè fu Consigliere della Regina Giovanna L^ e suo fami-^ 
liare, e, come persona di gran maneggio e scienza, fu da 
quella mandato per Ambasciadore al Re di Sicilia, in com-» 

Sagnia di Landolfo Caracciolo Arcivescovo d* Amalfi e di 
lessandro Brancaccio, per trattar pace e concordia, la qua^ 
le felicemente si conchiuse nel 1341, in tempo che gli 
mosse guerra il Re d' Ungheria per la morte di Andrea 
suo primo marito, secondo che narrano il Fazzello, il Zu^. 
rita ed il Vadingo (a), 

GlOVAN VlNCENIO CiAELANTt 



mum w isEMu 



Giovanni d' Iserpia, chiamato .Giovanni EsemUann 
da Pio II e da Antonio Panormita, visse nel 1400, e per 
esser uomo di gran valore, dotto, e di acutissimo giudizio, 
fu oltre modo caro al Re Alfonso 1.^ d' Aragona sotto 
di cui esercitò i supremi carichi della milizia. Il Panor- 
mita in più luoghi fa onorata menzione di lui^ e nel proe- 
mio del 3.^ Libro lo loda, insieme ad Alfonso d'Arago- 
na: Qua potissimum ex re (uti ego arbitror ) Johann 
nem Esemitanum ium omni virtuti pro^stanlissimuM, 
tvm acerrimi judid virum de Rege sotitum dicere aeee^ 
pimus: Alphonsum si Rex non fuisset, philosophum, et 
quidem extmmm, fviurum fdisse. Ad sapientiam enim 
unice natum esse siM videri. Lo stesso dice Papa Pio II, 

(a) Kemrit Storiche del Sannb, Libro 4.^ Capitolo 2S.^ » 
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ed aggiunge qualche cosa dippiù in sua lode, di cui non 

Euò essere allra inaggiore, poiché se a parere di S. Am- 
rogio, non si troia lode più grande di quella che dan- 
no i lodati personaggi, qual altra più eminente potrà es-* 
sere giammai di questa, che non solo da lodatissimo è da- 
ta, ma dal più degno, e dal più saggio, e prudente di 
quei tempi, quaF era questo dottissimo Pontefice ? Altri poi 
narrano un' azione di Alfonso anche degna di memoria, 
la quale per esser riferita da Tommaso Porcacchi, e per 
toccare eziandio air Eserni^ano riportiamo com' egli la scri- 
ve: (( E dirò io che ancora i moderni Principi nostri, e Ca- 
» pitani egoal temperanza, moderatezza, e generosità non 
» abbiano saputo a' loro soldati dimostrare ? Certo di nul^ 
2) la ad Alessandro, uè a Catone fu inferiore Alfonso^ il 
» quale avendo rotto Jacopo Caldora al fiume Volturno, 
» per esser giunto quivi alFimproviso e senza preparativi 
» non aveva alloggiamenti, nemmeno alcuna cosa da man- 
» giare, per lo che Giovanni da Isernia, suo molto affe- 
» lionato, mandò a donare al Re Alfonso un pane, un 
» ramolaccio, e mezzo cacio sardo, ma il Re eoi volle 
» accettare, dicendo: lìlon è onesto che U Re mangi, 
M mentre V esercito sta digiuno. » IVon si sa di quale 
famiglia fosse Giovanni d* Isernia; ma è ben noto, che per 
k sue rare qualità, e virtù fu sì caro ad Alfonso, che a 
sua richiesta fece grazie singolari alla patria di lui, ed a 
molti suoi compatrioti (a). 

GiovAN Vincenzo Ciarlanti 



(a) Dalle Memorie Sieriche del Sannio. Libro 5.^ Capitolo 6; 
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FABBRIZIO D' AFFLITTO 
d' Iseroia 

Fabbrìzio d'Afflitto nacque in Isernìa nclFanno 1S73 
da Camillo, e Giustiniana, ambedue di casa d' Afflitto. 
Datosi Fabbrizio agli studi divenne buon legista. Coltivò 
anche con eccellenza la musica vocale e strumentale. An- 
dato in Roma entrò in amicizia col Cardinale Camillo Bor- 
ghese, a cui pel suo merito diwnne assai caro. Si eser- 
citò anche nella poesia volgare nella quale scrisse molto 
leggiadramente^ II Cardinale Borghese fatto Papa col nome 
di Paolo V lo promosse al vescovado di Bojano nel 1G08; 
ma nel 1613 infermatosi in Hapoli, vi morì in età di 40 anni. 

La famìglia d' Afflitto, oriunda di Wapoli, fissò per 
molto tempo il suo domicilio in Isernia, come fecero an- 
che moltissime altre famìglie nobili di Cavalieri napoletani 
(( i quali ( come scrive il Ciarlanti ) con V occasione del 
)) domìnio di Terre e Castelli che avevano nel Contado di 
)) Molise si compiacquero per loro comodità non solo abi- 
» tani, ma anche comprarvi od edificarvi case, come fe- 
» cero i Signori Carafa della Spina, Sanfelico, d' Afflitto, 
)) Caracciolo, Begina, Somma, Bota, Crispano, Sergente, 
)) Castagna, Spinelli, Bucca, Eboli, Mariconda, Capece, 
» ed anche ora (1C44) le famiglie Sanfelice, Crispano, 
)) Castagna, Begina, Caracciolo, e Carafa vi posseggono 
)} case ed altri beni di valore. (*) 

GiovAN Vincenzo CiARLAyn 

(*) Fra tuUc Io altre è (Tcgna di essere ranmentata la famiglia 
€rcco nella quale sì distinsero Oìiallerio Greco che nel 1325 era 
Maggiordomo di Filippo Prìncipe di Taranto, Imperatore di Costan- 
tìno))olì; e fratello di Re Roberto; Nicola Greco, che nel 1328 in- 
tervenne come Barone con altri Cavalieri e Signori del Regno alla 
rassegna generale dei Feudatari fotta dal detto Roberto, q Landolfo 
Oreco^ Consigliere di Giovanna I.' e possessore di molli beni in Na- 
poli recatigli in dote da Lenella RaiTCse. Da questa famiglia disce- 
se anche il Dottor Carlo Greco che nel i 577J comprò da Ferrante 
Wonlaquila il feudo dì S. Vito vicino ai Colli. Giovan Francesco 
Greco, nipote di lui fu dotto in legge, ed in l)ellc lettere, dì ani- 
mo pietosissimo, e liberale: per le quali virtù il Reggente I>. Berar- 
dino Hontalvo Ramirez, Marchese di S. Giuliano, e Luogotoncnto 

Sezione il 6 
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della Regia Camera, gli diede per moglie D.* Elionora sua Gglia nel 
1616, e noir anno seguente ebbe il titolo di Duca, ed il feudo di 
Montenero. Venne a morte sì virtuoso signore in Isernia nei 29 lu« 
gUb 1631 in età di anni 55. 

Altra famiglia distintissima fu quella di JannoUa dalla quale so- 
no useiti yalorosi soldati^ Ottaciano Jannotta che viveva nel 14Ì8 
pel suo valore, e fedeltà fu molto caro al Re Ferdinando I, come 
Franceèco suo primogenito il fu anche agli altri Re Aragonesi. Un' al^ 
tro Ottaviano Jannotta, nipote di Francesco ebbe degli alti carichi 
nella milizia ai tempi di Carlo If . 11 Duca d' Alba, Viceré di Napo^ 
li, lo fece Colonnello di Fanteria, e si distìnse pel suo coraggio con-* 
tro i Tedeschi in un attacco che dette loro in Anagni, salvando daU 
le loro mani un Crocifisso che avevano rapilo da una Chiesa, e pel 
quale il popolo aveva grande divozione; il quale Crocifisso (ù dal 
Jannotta recato in Iseniia, e posto nella Cappella di sua tamigUa 
nella Chiesa di S. Francesco dove oggi ( 1644 ) si conserva. 

Finalmente non può passarsi sotto silenzio la famiglia Fa^cìtelK^ 
Storco Foècitétti fu di sì grandi meriti che il Re Ferdinando I."* lo 
tenne in molta stima e lo creò Cavaliere, e Fiscale del Regio Pa« 
trimonio in Puglia. Il detto Marco con le sue facoltà aiutò grande* 
mente la edificazione delia Chiesa e del Convento di S« Maria dMe 
Grazie, che la Città d' Isernia eresse per 1 Frali Osservanti; e nella 
quale Chiesa fondò pure una Cappella per la sua famiglia. Morto 
Marco nel 1511 fu sepolto in detta Cappella. Ebbe egli tre figli, 
nobilissimi per virtù e ricchezze, che furono Ferrante, iVo6pero, ed 
Onorato Vescovo di Isola, ed una figlia per nome Cornelia, la qua*- 
le si maritò con Pietro Bevardkelto di Aj,qioue. Di loro nacque 
Ciotanbattista Berardicello, il quale vestita Y abito dei Minori Con-> 
ventuali divenne Dottoro in Teologia, e pel suo gran sapere fu ado- 
perato in importantissime missioni; nel 1631 fu nominato Vicario Gc^ 
nerale Apostolico da Papa Urbauo Vili, e nel 1635 fu fatto Ministra 
Generale del suo Ordine. K. Memorie Storiche del Sannio Voi. 4, 
pag. 176, e Voi. S.' pag. 727, 132, e 160. 

CIOVAX TOMMASO SlVXFEUCE 

d' Isernia 
Giovan Tommaso Sanfelicc figlio di Antonio nacque 
in Isernia e fu Prelato di grande autorità e di stinta tale 
che fu due volle Commissario Generale nel Sacro Concilio 
di Trento sotto Paolo III e Pio IV Sorami Pontefici, Fu 
Vescovo di Cava, Governatore di Perugia, e Preside del- 
l' Umbria sotto il detto Paolo III. Si adoperò in quei gover- 
ni con tanta prudenza e soddisfazione che la Città di Pe- 
rugia dopo alcuni anni, e mentre egli viveva, a sua pe^^• 
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pclua gloria gli eresse avanti la Chiesa di S. Lorenzo 
la seguente iscrizione: 

loh. Thomae Sanfelido 
Episcopo Cavensij Perusim, IJmhnosque 
suo Paolo in Pontif. Max. 
Presidi ^ignissimo 
Binus Signorelhis et Collegium Xlvirì 
Erigendum curaverunt. 
V aggregarono inoltre con tutta la sua famiglia alla 
loro nobiltà. IVel 1S20, poco dopo fatto Vescovo di Ca- 
va, cominciò a fabbricare la Chiesa Vescovile nel Borgo, 
la quale, dicono, sì fosse compita nel 1S30, spenden- 
dovi la Città circa ducati SOmila. Surta poscia una lun- 
ga lite tra lui, e la detta Città di Cava per causa di giu- 
risdizione, desiderando di viver quieto nel rimanente del- 
la vita, dopo che ebbe governata quella Chiesa per circa 
trentuno anni la rinunziò nel ISSO in mano di Giulio IH 
ed a beneficia di Scipione Sanfelicé suo nipote con pen- 
sione riservata di duc« quattrocento in ogni anno. Tornato 
la seconda volta nel Concilio di Trento, avvenne per sua 
disavventura che difendendo un giorno alla presenza di 
tutti con molta vivacità una difficile proposizione, fu in di-* 
sputa tacciato di mendacio da un vescovo Greco, il che non 
potendo egli sopportare, spinto da repentino furore, sen- 
za pensare né al luogo, dove stava il fiore di tutta la Cri- 
stianità, né alla dignità di amendue, alzandosi gli diede uno 
schiaifo in presenza di tutti. Per lo che rimasti confusi quei 
congregati, per ordine di essi fu mandato in Roma carce- 
rato in Castel S. Angelo, dove a parere del Panvino^ fu 
ritenuto per molto tempo. Questo fatto lo privò di altre 
maggiori dignità, che non sarebbero a lui mancate per la 
sua gran dottrina e valore. Liberato dal carcere fu rimes<« 
80 sotto Pio IV neir uffizio di Commissario Generale, e 
r esercitò sino alla fine del Concilio, Tornato poscia in 
Isernia si diede a far vita riposata ed in questa sua quiete 
si occupò di abbellirla per quanto potè, essendo egli anche 
assai buono architetto. Fece lastricare con mattoni le prin- 
cipali strade, fece rimuovere alcune fontane^ e porte, e col- 
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locarle in allri più comodi luoghi, ed altre opere fece fa-- 
re ulili al comune ed al privalo. Desiderando che nella 
sua famiglia non mancassero mai uomini virtuosi e dotti 
fece un legalo di ducati quindici al mese a favore di cia- 
scuno dei discendenti di suo fratello Giovan Vincenzo, di 
suo nipote Giovan Battista, e di suo Zio Francesco, con 
la condizione però di dover applicarsi allo sludio di una 
qualunque scienza. Finalmente dopo che ebbe dimorato 
diversi anni in Isernia, fu chiamato dalla Città di IVapolì 
nel 1367, la quale lo mandò per suo ambasciadore a Papa 
Pio V. Trasferito poscia al Vescovado di Venosa, ivi resta 
sino alla sua morte. (*) Giov4n VincEmo CiAniANn 

(*) Vennero ì Sanfelke^ a parere del Campamle, da Marsiglia 
nel Regno di Napoli al tempo dei IVormanni. Pietro Sanfelice sotta 
r Imperatore Federico li nel 1239 era Conte di Corigliano; ed a 
lui furono conQdati alcuni statici Padovani. Angelo Sanfelice era 
Vescovo di Alife nel 1410. Ma lasciando gii altri, e venendo a qucN 
li che abitarono ia Isernia, innanzi tutti dobbiamo ricordare Giaco- 
Dio Sanfelice^t che fu tenuto in molla stima dai Re Aragonesi dai 
quali fu ammesso nel loro Supremo Consiglio Collaterale, e nel 1490 
fu nominato anche Scrivano di Razione. Egli ebbe tre figli: Berar^ 
do primogenito che succede alla Baronia di S. Felice ( da cui i 
suoi antenati tolsero il loro cognome (eudale ) ed a tutli gli altri 
feudi, ottenendone l' investitura dal Re Federico nel 30 Aprile 1300. 
Pietro secondogenito, datosi a vita ecclesiastica, e vacando il Ve- 
scovado di Cava, per libera rassegnazione fattane dal Cardinale D. Lui-c 
gi d'Aragona, vi fu promosso da Papa Leone X a 5 di marzo 1515^ 
e dopo che con molto decoro di sua persona e sodisfazione di quel 
popoli governò quella Chiesa per quattro anni, la rassegnò in bene- 
fizio di suo nipote Giovan Toimso, figlio di Antonio suo fratello, ri- 
servandosi il titolo di Vescovo, e la metà delle entrate mentre vive- 
va, come dalla Bolla spedita dal detto Leone X a' 14 di marzo 1519. 
ÀnloniOy che era il terzogenito della fomiglia, fu padre di Giovan 
Vincenzo, del delto Giovan Tomaso^ Vescovo di Cava, e di Giaco^ 
ma. Navcanionio., nipolc di Giacomo seniore^ fu studioso di molle 
scienze, ed assai dotto divenne nella Filosotìa, nella Teologia, e nel- 
la 3Iusica, come si vede in alcune sue composizioni. Giacomo, fra- 
tello del Vescovo Giantoma^o^ fu soldato di gran valore, e dopo 
molli carichi militari degnamente sostenuti giiinso ad essere Colonnelr 
lo d' esercito. La famiglia Sanfelice stabili il suo domirilio in Isernia 
fin da' tempi di Alfonso I, ed anche ora ( 1644 ) il vico in cui era 
la loro casa chiamasi tuttavia vico Sanfolire. 

Y. Jfmoric htoriche del Sannio Voi. S.' pag. 127 e til^: 
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Uomini Illustri nati 
nel Circondario Elettorale Politico 

di Bojano. 



AVVERTE XZ A 



V 



tOSOL(M<B 



12681 



/ Comuni eomponenli il Circondano Eldiorak 
Politico di Borano f giusta la legge 6 gennajo 1861 j 
con la rispettiva popolazione sono i seguenti: 

BoiAifo ( Capoluogo di Mandamento ) ( KMtq 
e Cìvilasupcriorc . . . ( 

S. Massimo 

S. Polo 

Campochiaro 

Guardiaregia 

Bakanello • 
l'inchiaturo . 
Busso . 
CoIIedànchise 
Spineto • 

Caitalopo • 

Roccamandolfi 

Hacchiagodena 

S. Angelo in Grotte 



1631 
1324 
2167 
2404 

3296 
3115 
2386 
1961 
2136 

2130 
3359 
3524 

1818 

6156 
1644 



Casalcipranì ( nel Mandamento di Ca- 

stropignano ) • . . 1156 

Totale della popolazione dell' intero Cir- 
condario Elettorale Politico di Bojano . • 



13560 



11491 



1800 



1156 



41288 
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SAVERIO D'ANDREA 

nato in Roccamandollì (Uolise) nel 1734, 
morto in Napoli nel 1798. 



sam 
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&IVERIO D' AIDREA 
di Roeeamaiidolfi 

Del bel numero di quei personaggi, per gli alti e 
svariati meriti de* quali somma copia di scientifica luce e 
d* immortale fama acquistossi Napoli nel secolo decimo- 
ottavo^ uno in verità è il chiarissimo cavaliere Saverio 
d* Andrea/ Imperciocché quanta ebbe penetrazione di men- 
te e vastità di sapere, tanta pure mostrò innocenza di co- 
stumi e solidità di religione. 

Venne egli alla luce sul dechinare dell' anno 1734 in 
AoccamandolU, paese della Provincia di Molise vicino ad 
Isernia, e sotto la guida di Iacopo Martorelli e di Antonio 
Genovesi, alle dottissime cure dei quali il saggio e affet- 
tuoso suo padre confidollo di buon' ora, fece meravigliosi 
progressi nelle lettere greche e latine, nelle filosofiche e 
matematiche discipline, e poscia si die tutto agli studi di 
ragion civile e canonica. Ben presto salito in essi a niol- 
ta eccellenza, entrò nel foro; e quivi preziosissime sostanze 
dair altrui ingordìgia e rapacità fece salve, perorò con elo- 
quenza incanlatrice al cospetto d' illustri principi d' Europa, 
ed in ispezialità piacque al Duca d' Ostrogozia, fratello del 
Re ' di Svezia, e air Arciduca Ferdinando d' Austria, per 
lo quale la somma degli affari reggevas] in 9Iilano. 

SijtVme III 1 
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IVè qui vuoisi tacere che bella pruova in sul comia^ 
ciaroento di sua awocheria egli oiTerse di generoso di* 
sinteresse allorché, riportata amplìssima vittoria in un 
piato difficilissimo, resliluì porzione del premio offer* 
togli dal suo cliente^ persistendo in dire esser V altra più 
che bastevole alle durate fatiche. Azione affatto eroica in 
giovanile età ( emulalrice di quella^ che praticò nella sua 
lunga awocheria un personaggio insigne in tempi più an- 
tichi nello stesso foro napolitano, il beato Paolo Burale 
d'Arezzo, poscia Cardinale della S. R. C. ed Arcivesco* 
vo di IVapoli ) e degnissima di commendazione quando riflet- 
tasi^ che santo Agostino teneva in conto di meraviglia la 
restituzione che un avvocato facesse di ricompensa non ri- 
scossa a buon diritto. 

Censore degli Avvocati, Governatore del Collegio di 
santo Ivone, del Banco di santo Eligio e della Santa Ca- 
sa deir Annunciata, arbitro delle più delicate ed importan- 
ti controversie^ oracolo di tutta la città, ei raccolse frutti 
di qualunque altra invidiabile fortuna migliori neir eser- 
cizio veramente splendido e retto della più cospicua di 
tutte le professioni liberali. 

IVell anno il 83 videsi prescelto ad amministrare giu- 
stizia nella Gran Corte della Vicaria, che prese il titolo dai 
Vicario istituito dal primo Re Angioino; e, perchè questa 
elezione più augusta e memoranda si rendesse, T* onore 
della toga conseguirono ad un tempo Luigi de' Medici, 
Tommaso Garavita, Domenico Capece Zurlo, Tommaso de 
Vargas, e Tommaso de Rosa, prodi uomini e di sommi 
pregi forniti. Egli corrispose pienamente alla Gducia, che 
di se aveva destata; perciocché, non orgoglioso per V auto- 
rità ma grave con decoro, non severo od aspro con alcu- 
no, ma buono di cuore cosi come benigno di aspetto, tutti 
accoglieva, tutti ascoltava, ne mostrava giammai di spiacersi 
degli affari, ne ebbe noia o sdegno per le importunila dei 
litiganti. L^ decisioni che da quel labro uscivano, eran 
profondamente meditate, e valevan di regola e norma ai 
ifpoi colleghi: le non poche che rimangono, delle mol- 
tissime divulgale pe' torchi, attestano e la perizia sqiiisìr 
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tissiina di lui in ogni divina ed umana ragione, ed il suo 
valore in fatto di latina favella; che di que' giorni in latino 
scrivevansi le decisioni ne' nostri tribunali. Tenace nel suo 
proponimento, allorché aveva conosciuta la verità, immobile 
come la legge, in cui nome parlava, giammai lascìossi di- 
stornare da coscenzioso giudizio. 

H conforto delle Calabrie ( scosse ed ofiese nel 1783' 
da tremuoli, che avevano travolta la superflcie della ter- 
ra, da non più riconoscersi le preesistenti località e che 
in profonda desolazione tenevano immersi tutti gli abitanti ) 
essendo stata creata dalla potestà pubblica una Commissione 
di uomini per doti d' ingegno e di cuore cospicui, egli fa- 
cendone parte^ ne accrebbe il lustro; e con una continua , 
fedele, e vigile guardia, impedì che il torrente de' soc- 
corsi non disviasse per occulti meati. 

Egli, membro del Sacro Regio Consiglio^ Conservatore 
Generale delle Regie Rendite nella Sicilia, Giudice ivi nel 
Tribunale del règio patrimonio, raffermò ed estese ogni 
giorno più la fama di dottrina, di prudenza, di onoratezza, 
che avévasi acquistata. 

Egli, Consultore della Monarchia in Sicilia, provvide 
con mirabile efficacia al miglioramento della cosa pubbli- 
ca, ed argomenti amplissimi die della vastità di sua men- 
te e della profondità di sue cognizioni nel diritto pubbli- 
co, e nelle dottrine economiche e politiche. IVon v* ebbe 
ramo di sapere, non arte, non utile o bella instituzione, 
ch'ei non soccorresse con patrocinio illuminato e genero- 
so. Di fraterna amicizia e di favori d' ogni genere fu lar^ 
go e cortese in prò dell' universale col gran Piazzi. IVè 
potendosi raccogliere entro gli angusti confini di una bio- 
grafia le molte e splendide azioni, onde egli illustrò questo 
suo reggimento civile, basterà dire che a Giacinto Drago- 
netti ( il quale succedevagli nella carica per rimunerazione 
di ardue fatiche sostenute ) autorevole comando si dava di 
battere le vie dall' illustre suo predecessore percorse e di 
proporsi a gloriosa imitazione gli esempli di lui. 

Egli, membro del Supremo Consìglio delle Finanze, 
ravvivò 1' agricoltura, fece prosperare ogni industria, ac- 
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crebbe il coromercio; e non poteva doiì dirìdere sue idee 
coir immortale Palmieri, capo di queir augusto consesso^ 
intorno al Tavoliere di Puglia, quando della solidità dei 
suoi principi in fatto di pubblica economia aveva tali sag-- 
ffi dati in una dissertazione sulla riduzione dell' annualità 
de* censi, che moltissimi esemplari di essa in un giorno 
solo furono richiesti e distribuiti alle persone piii intendenti 
della materia. Quindi non recherà meraviglia che il nome 
di lui venisse ne' fasti di quella dotta e sublime adunanza 
raccomandato alla posterità così come fu già quello di Gae-^ 
tano Filangieri. 

Egli, Delegato del Re nel Monte della Misericordia,. 
e Presidente d' un Collegio pel buon governo delle prigio* 
ni, confermò in sua persona che la virtù, la quale s' in* 
nalza sopra Je vigorose fondamenta della vera religione^ 
non può non ingenerare vaghezza di se anche negli animi 
pili freddi. 

Per le quali cose sincera e costante si godè la be* 
oevoglienza del re Ferdinando IV, ma non la si godè 
che a comodo pubblico; e luminosamente il die a cono- 
scere quando V oficrlogli ulììzio di Luogotenente della Re- 
gia Camera, che avrebbe dovuto pur lusingarlo altamentft 
pel suo splendore, ricusò nel 17 9 S, facendolo commette- 
re al senno di Domenico Potenza, il quale ne lo ringraziò 
in toga, seco menando testimone e compagno dell' omag- 
gio di ammirazione e di gratitudine a tanto esimia e ra- 
ra virtù il suo fratello Lorenzo Potenza, Vescovo di Sarno. 

Da Ferdinando stesso designato successore di Save- 
rio Simonetti nella carica di Segretario di Stato per gli 
affari di giustizia^ come già gli era succeduto in quella 
di Consultore della Monarchia in Sicilia, destò le più vi- 
ve speranze di grandi e solidi miglioramenti in proposito 
di legislazione; ma una crisi^ che campò il Simonetti da 
malattia dichiarata mortale, deluse e lasciò incompiuti gli 
auguri cittadini. 

Le cure delle pubbliche amministrazioni non gV ìm^ 
pediroiìo la coltura delle lettere, ed ebbe corrispondenza 
epistolare con dotti uomini del suo tempo, nazionali e stra- 
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nieri, fra^ qudli Giuseppe Palmieri e Giovanni Andrea. Il 
primo di essi, avendo Ielle tre scrilture dell* illuslre perso* 
naggio intorno ad ulili proposte per la Sicilia, lo assicu* 
rò di avervi rinvenuto dotte riflessioni, e assai convenien- 
ti allo scopo cui erano inlese. E Y altro, raviìsala copia 
di pellegrina erudizione in una lettera di lui ricevuta 
in Mantova nel 1789, non dubitò rispondergli che avreb* 
bela gelosamente conservata come un piccolo Codice 
( furon queste le proprie espressioni ) da esaminarsi al 
rivedere il traitato^ della eloquenza foretise. Le quali 
testimonianze di onore, per chiunque sappia valutare le 
cose in loro stesse, non vengono in paragone con qualun^ 
que delle più invidiate ricompense, che dà la fortuna. 

Le sue virtù private gareggiarono con le pubbliche* 
Amabile di maniere ( e non lo era meno per la Isella 
forma di volto e di persona); nemico della lode, che i 
veri grandi amano meglio meritare che udire; leale nelle 
sue parole; alTettuoso marito e dìligenlissimo padre; lar-» 
go soccorritore de' poveri; ei visse a tulli carissimo, e 
lasciò desiderio di se tenerq in guisa, che essendo tra<- 
passato nel 1198, si ha memoria di lui a dì nostri cosi 
come se da un giorno salo fosse mancato di vita. 

Di lui scrisse un elogio IViccolò Rossi, pubblicato nel 
1799 per la stamperia Simoniana. Ma il più bello elogio 
di lui fu pronunciato da un grand' uomo, che il conobbe 
per intime ed alte relazioni, allorché, uditane la mortei 
disse: Napoli ha perduto il suo d' Aguesseau. 

L. G. 



mficmmo ceiiha 

di Haccbiagodena 

Marcantonio Celima nacque nel secolo XVII in Mac^ 
chiagodeha, terra in Contado di Molise, come egli stesso 
altesta nel principio del suo trattato de Syndicatu. Lau- 
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nato che fu nelF una e nélF altra legge^ tornò nel suo 
paese con fama di eccellente Dottore, essendosi peraltro 
anche antecedentemente esercitato ne* Tribunali di iVapoli. 
Indi sostenne rarii governi in diversi luoghi del Regno, e 
Del 1663 ottenne quello della Città d' Isernia. Fu allora 
che scrisse il trattato suddetto, poiché Anita la sua gestio- 
ne di Governatore addì 1 luglio del 1666, sottopostasi al- 
l' esame del Sindaco^ venne accusalo d' ingiustizia, ed in- 
di condannato al pagamento di due. 240. In siffatto im- 
ba^zzo ebbe a difendersi; e per giustificare la sua buona 
jBondotta, scrisse e pubblicò nel dì 29 giugno del 1668 
la sua difesa, cui diede il titolo: Tractalus de Syndiealu 
Offìcialium. Questo egregio Lavoro non si restringe nei 
semplici confini di un'apologia personale, ma giustifica il 
suo titolo con vedute generali sulla materia e con utili-pro- 
poste di nuovi provvedimenti per V interesse pubblico. Il 
detto Trattato fu poi impresso di nuovo colla Pratica del 
Sindacato di Francesco Carabba^ in IVapoli nel 1675. 

Poscia scrisse un' altra opera intitolata: Novae recol- 
leetiones, et compilationes^ quae pertincnt ad praxim 
U^idalionis instrumentonim^ juxta formam laudabi* 
lis rilus Magnae Cunae Vicartae, eanimque eaccctrfio- 
liem. Meap. ex officina Ludovici Cavalli 1668 in 4. 

Ignorasi il luogo e V epoca della sua morte. 

LoREyzo GnsTiMAyi 



APPENDICE 

Oltre il precedente cenno biografico che abbiamo rin- 
venuto neir opera del Giustiniani intitolala Memorie Stori- 
che degli Scrittori Legali del Regno di IVapoli, non 
abbiamo potuto avere alcun altra notizia sul conto di Mar- 
cantonio Celima. Forse avrebbesi potuto cavarne qualche 
altra dalle sue opere se mai ci fosse riuscito di averle. 
Desiderando di rendere la presente compilazione 'com- 
piuta il più che è possibile non si risparmia alcuna spesa, 
od alcuna cura, ma non sempre sì ha la soddisfazione di 
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proGUevoU indagini. Già diverse opere rarissime^ ed in- 
eìsioni di ritratti di uomini trapassati da molto tempo, noi 
abbiamo raccolte dal 1848 in qua, dopo che ci surse in 
animo il proponimento di questa compilazione; ma ancor 
altro ci resta a conseguire, e fu perciò che noi ci rivol- 
gemmo^ a tutti gli uomini culti e civili della nostra Pro- 
vincia per avere a prestito le opere, i ritratti, le notizie 
che per avventura potessero tenere dei loro illuslri concit- 
tadini. Tale appello non fu fatto invano poiché diversi 
egregi uomini hanno corrisposto al nostro invito, e tra 
questi il Dottor Raimondo Venditti di Gambatesa ci presta 
r opera di Giovanni Martino Etistachio Medicò dottissi- 
mo di Gambatesa; il Dottor Berardino lUastrandrea, ed il 
§ig. IVicolino Fanlelti di Morrone ci prestarono Y uno il 
compendio, e V altro Y opera grande di Giovanni Berardino 
Moscateìli giureconsulto profondo di Alorrone; il Profes- 
sore Canonico Florindo liallisla ci prestò le Poesie del 
FasciteUi d' Isemia; opere tutte rarissime, perchè antiche, 
e conservate dalle loro famiglie coii religiosa tradizione di 
amore, patrio. IVoi siamo sicuri che in Provincia non man- 
cheranno allri uomini, che ppssedexanno altre! opere di 
Scrittori l^lolisani. Ci rivolgiamo quindi ad essi pregando- 
li di volere imitare Y esempio dei cittadini suddetti, e di ade- 
rire al nostro invito, promettendo loro non solo la restitu- 
zione delle opere che darebbero a prestilo, mar di fare an- 
che 'Onorevole menzione dell' ajuto che per tal modo sa- 
ranno per dare a questa compilazione. Le quiali, cose 
abbiamo voluto ricordare qui a propòsito di Marcanto- 
nio Celima sì perchè sianio certi che avendo egli stam- 
pato due opere in epoca non molto antica ( 1668 ) delle 
quali una pei tipi di Ludovico * Cavallo, ( il cui fratello 
Camillo come abbiamo già detto stampò in Isemia nel 166& 
r opera del Ciarlanti ), è facile che in Provincia, e massi- 
me in Isemia, od in Macchiagodena, dovesse esisterne tut- 
tora qualche esemplare; sì perchè non potendo dare alcun 
altra notizia biografica del detto Celima, non vorremmo 
che ci si ripetesse Y osservazione fattaci dal giornale di 
lUapolt V Avvenire anno 4 IV/ 84, a proposilo della. Ivo- 
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S rafia di IVerazio Prisco, la quale, e giustamente, fu giu- 
icala essere una bozza di biografine che avrebbesi po- 
tuto e doruto completare alla meglio. IVoi però avva- 
lendoci nella compilazione della nostra opera dell* Enci^ 
elopedia Popolare Italiana del Pomba, del Dizionario 
Biografico Universale del Passigli, del Dizionario Bio^ 
grajko IVajìol etano, e delle opere più volte citate del Giu- 
stiniani, del Ciarlanti, e di altri scrittori palrii, non sem- 
pre troviamo in esse tutte le notizie che sono desidera- 
bili. Forse in una grande Biblioteca potremmo trovare mag- 
giori ajuti al nostro bisogno, ma in mancanza di essa non 
possiamo che rivolgerci a tutti quelli che potessero essere 
in grado di soccorrerci con l'opera loro; e chiedere ve- 
nia, da ora per sempre, di tutte le omissioni in che cer- 
tamente incorreremo, ma senza alcuna colpa di negligenza. 
Profittiamo poi delf occasione occorsaci di citare il gior- 
nale suddetto per ringraziarlo del plauso fatto alla nostra 
opera, e delle parole d' incoraggiamento a noi rivolte; e lo 
stesso facciamo pure verso lutti gli altri giornali d' Italia 
che egualmente hanno salutato con parole di cortese annnn- 
no e di buon' augurio la nostra compilazione, (a) 



(a) Vedi la Btwola, i^ornale di Napoli, anno II ntim. 80,e 109. 
la Gazzetta dei Tribunali di Napoli, anno XVIII N.* 1845. 

V Arca di A'oè, giornale di Napoli, anno IV N."* 10. 

V Italiaf giornale di Napoli, anno III N.® 82. 

V Indìpendefiie^ giouiale di Napoli, anno VI N.* 2. 
là Casaelta di Torino, anno VI N."" 85. 

la Gazzetta Vffiziale del Regno d' Ilalìa, anno 1865 H^ 15. 
Il Diritto, giornale di Torino, anno XII N.^ 53. 
La Medicina Comunale, giornale di Sfilano, anno III N.* 1. 
La Libertà, giornale di Varese, anno III N.^ 11. 

V Indicatore, giornale di Livorno, anno II N.^ 10. 

L' Eco del Tronto, giornale di Ascoli, anno III N.^ 30. 
Lo Statuto, giornale di Avellino, anno I N."* 8. 
Il Corriere degli Abruzzi, giornale di. Aquila, anno I N.^ 43. 
Il Diomede, giornale di Lucerà, anno I N.^ 14. 
Comune, e Provincia, giornale di Pesaro, anno III N.^ 43. 
. Il YesHUo d Italia, giornale di Vercelli, anno XVIU fi^ 15. 
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LELIO GIZIO 
di Vincbialuro 

♦ I 

Lelio Gìzio nacque sul finire del Secolo XVI nella 
terra di Vinchiaturo in Contado di JHolise. Essendosi tra- 
sferito in IVapoli per dedicarsi all' avvocheria, studiò giu- 
risprudenza sotto accreditati maestri. Difatti egli fece una 
luminosa comparsa tra gli avvocati de' suoi tempi soste- 
nendo delle importanti difese, e de' molto ragguardevoK 
Governi nella Città di IVapoli. Fra gli altri incarichi ebbe 
quello di Governatore dell' Annunziata nel 4638. Col buon 
nome acquistò anche delle ricchezze, e lasciò moltissime 
dotte Allegazioni^ alcune delle quali pubblicò il di lui 
fratello Michelangelo^ ed altre quattro furono da Donatan- 
tonio de Marinis inserite nella sua opera intitolata: Juris 
(dlegatìones insignium juriscoTimltorum urlrìs regiae 
NeapoliSj e sono quelle segnate dal numero CI/ li al nume- 
ro ex. Ecco il titolo sommario di queste allegazioni: 

1.^ Obligaiio^ ske fidejussio^ quae fit per filmnfamilias ad 
heneficmm palris^ in ciiim potestate est comUMiis^ eiiisdein geni- 
toris accedente consensu et praesentia^ an de jnre subsistat^ tei 
potius ipso jure nulla dicatur, ad ornalum, et intelligentiam Pragm. 
!.• De Senalusconsulto Macedoniano. Consensus et praesenlia patris 
in obligaHone per filiumfamilias facienda an requiratur prò in- 
tegranda persona ejmdeni filii , an vero prò interesse patris; et 
de aliis n^tabiliìms. 

2.** Assenms Regius impetratiis super ohligatione honorum 
feudalinm cum clausula irritanti, ut infra biennium rcgislrari de- 
beat in quinlernionibus ttegiae Camerae si non fuerit regislraUis, 
an dicetUr nnllm^ tei potine adirne snbslstat, illamque clausulam 
prò non apposita haberi; et de aliis notaMlibus. 

3.^ Frater consa/nguineus tantum^ an^ -et quando possit a 
def aneti fratris successione excludere nepotem ex altero fratre prae^ 
mortuo^ qui erat uttinqu^ coniunctiis cum ilio de cuius successio7ie 
agitar. Itenundatio facta a parente an noceat filiis ex propria per- 
sona venientibus, si in renunciatione exiyresse sit dictum, ut fdii 
ipsius. renundanlis ex propria persona venire non possint; et ((e 
pluribus ad omaium Textus in §..si igilur defuncdis, lib. 2. Autli. 

Sezione IH 2 
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de bsredibus ab intestato yenientibus, et in Autb» Cessante, C. de 
legttim. hsredibus» 

4.^ Legalum annmm «rn, et quando iusimUetur legato tmis* 
fructuBj et an^ et quando ad haeredes iransmittatur. Per qua$ 
eonieeluras argualur vlHMUum, per quoè vero perpetuum. Quid 
ai prò legitima aif relidumf quid ri prò rifa, militia^ et honiM 
matemUf Reguia de mibrogatOy quod eapUU naturam eius in adus 
locum e$t eubrogatum. QuaiiUsr procedala Didio nltra, quando re* 
petat qualitatee et cùndUtones. Pater in duino semper praeBumUur 
wnare ini/eir fUios aequalUatmì. 

Lelio Gixio aveva di già preparato altre moltissime 
sue Allegazioni forensi per mandarle a stampa in due 
grossi volumi, ma prevenuto dalla morte restarono in po- 
tere del vanaglorioso suo Aglio Andrea Giuseppe, il qua* 
le non curò mai più di farle pubblicare. 

Non incontrasi giammai il nostro Lelio nominato sen- 
la lode dagli scrittori del foro; ed il Tassone nel suo 
libro De Antefato ( pag. 314 voK 1 edizione del 1632 ) 
cbiamoUo anche utriusque iuris doetor LaeUus 
doctu8,ac twriosus juvenis. (a) 

LoRENXo Giusti NI ANt 
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MICHELAIfiELO 6IZI0 
di Viochlatiiro 

Michelangelo Gizio nacque anch* esso nella terra di 
Tinchiaturo in Contado di Molise, e fu fratello di Lelio* 
Avendo da giovanetto girato per varie provincie del no* 
sU*o Renio in qualità di Uditore, e fatto alla fine ritorno 
in Napon, fu in molta stima dei Ministri, ma finì i suoi 



(a) Memorie Storiche degli Scrittori Legali del Regno di 
WapoU, 
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f^ioroi da sémplice professore del nostro fóro, nel quale 
però non ebbe molla fortuna. Egli scrisse delle Osserva^ 
zioni alle Decisioni del Dolt: Ettore Capecelatro, e con 
queste pubblicò ancora alcuni Responsi de' suoi fratelli 
Abate Giovan Giacomo, e del summenzionato Lelio, dedi* 
candole ad Innico Caracciolo. Nelle dette Osservazioni su- 
scitò anche quistioni su materie diverse da quelle che si 
conteneano nelle accennate Decisioni^ risolvendole con del- 
le varie autorità, e con nuove decisioni de' nostri tribuna- 
li. La detta opera uscì in luce in Napoli nel 1652 pei 
tipi di Jacopo Gaffari, e poi ne fu fatta una piii ampia; 
edizione in Genova nel 1106, in tomi due in folio, sumpH-- 
bus Chovetj G. de Toumes, CrameTy Perachon, Rit^ 
ter, et S. de Toumes. 

Si vuole eh' egli avesse lasciate benanche moltissime 
altre Osservazioni su vari punti di giurisprudenza, os- 
sìeno Responsi^ scrìtti nel corso di sua professione, i 
quali andarono dispersi dopo la sua morte, (a) 

LoREXzo GnsTLyiA!fr 



.UDREA GIUSEPPE GiZIO 
di ViDchiatoro 



Andrea Giuseppe Gizio Gglio del succennato Lelio Gi- 
zio, fu molto bene incamminato . per Y acquisto delle scien-. 
ze, e si riconobbe ben presto in lui un genio tale da spe- 
rarne bene e molto. Ma non si tosto ei giunse a giovinez- 
za, infantastichì tanto * per la sua nobiltà, che nuli' altra 

« • « 

(a) Wemorie htoriche degli Scrittori Legali del Begno di. 
yapoli. 
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applicazione slimò più degna, fuori che quella di trovar 
documenti, onde fissare* la sua genealogia, e quella degli 
altri. Egli intanto essendosi molto adoperato in tali ricer- 
che con IViccolò Toppi, archivario della Regia Camera del- 
la Sommaria, impolverandosi inslancabilmente in quel do- 
vizioso Archivio, ritrovò delle molte carte, e diplomi ap- 
partenenti al celebre Pietro Marco Gi})sio nobile Chietino, 
di cui lo stesso Toppi avea già parlato, e con siffatti 
materiali incominciò a tessere la storia della famiglia, e 
discendenza del dello Pietro Marco Gipsio, conchiudendo 
che egli appartenesse alla stessa. 

Essendo partito da IVapoli col semplice carattere di 
Agente del Principe di Stigliano per la volta di Vienna 
a' tempi dell' Imperator Leopoldo, tanto ei seppe mettere 
in veduta 4a sua nobile prosapia in paesi stranieri, che 
dallo stesso Imperatore fu creato Consigliere, e libero Ba- 
rone del Sacro Romano Impero; colle quali dignità fatto 
ritorno in IVapoli, già più di prima gonfio o vanaglorioso, 
fecesi coniare delle medaglie ed esporle anche nelle pub- 
bliche piazze di questa Capitale. Egli scrisse, e pubblicò 
le seguenli opere: 

1.** Bilantia istorica, politicay e gfiuridica, in cui 
le ragioni di precedenza dell' Altezza Serenimma di 
NeohiirgOj su gli alti e potenti Signori delle provincie 
unite di Fiandra, o sia Repubblica degli Olandesi, a 
favore di Meoburga si pesano e si considerano. IVapoU 
1671. Questa opera fu riprodotta i?cl 1683, per Antonio 
Grami gnani in 4-. ù dedicata dall' autore all' Imperatore 
Leopoldo d' Austria. 

2.^ Lo Scettro del Despota^ discorso istorico-poli^ 
tieoj e giurìdico, Napoli 1697, nella stamperia di Gia- 
como Itaillard^ in folio. IVcl frontispizio di quesf ope-* 
ra, egli si intitola accademico della suprema Arciaccade- 
mica nella Corte Cesarea, e di quasi tutte le primarie Ac- 
cademie dell' Italia. 

3.^ Una dissertazione in latino intitolata: Jura prò 
Principe D. Julia Sahello. 

4."* Divene orazioni politiche^ ed isiorichc. 
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5.^ Notizie genealogiche della famiglia Tocco. Na- 
poli 1697. 

Egli mfincò di vìvere probabilmente verso il 1700 
poiché avendo fatto un legato di tutti i suoi libri alla bi- 
blioteca Brancacciana di S. Angelo a IVido, gF innalza- 
rono in queir anno i Governatori di quel tempo la seguen- 
te iscrizione, che ora leggesi a dii-itta ascendendosi la 
scala delia detta biblioteca. 

Doctori Domino Andreae Josepho Giptio 

Romano Beneventano oc Theatino Patrìcio 

A Mariana Hispaniarum Reginu 

Ad Leopoldum Iinperalorem . 

Granissimis de Rebus 

Ablegato 

Libero S. R. L Baroni 

Viro 

Interioribus liteiis eradilo 

Et in privatis familiamm historiis 

Apprime dodo ^>Jih, 

Quod 

Brancacianam bibliolhecam 

Suam insuper ex legato aìixenl 

Qui prò tempore praesunt 

Doctor D. Marius Cara fa Dux Jelsi 

Doctor D. Franciscus Xaverius Brancacius 

Liberalilatis iestem 
P. C. 
Anno MDCC. 
Il sullodato Toppi scrive che Andrea Giuseppe Gi-» 
zio avea risoluto di dare a stampa i due volumi di Consigli 
del dotto giurista Lelio suo genitore: ma che le sue va- 
nitose applicazioni genealogiche gli fecero tralasciare qua- 
luqque altra cosa, certamente di maggiore importanza^ e 
giovamento per la sua stima letteraria, (a) 

LOREyZO GlUSTINIÀiM 

(a) MemoTXB Isteriche degli Scrittori Legali del r^^o di 
l\apoli. 
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di BaraneU* 



GiDseppe Zurlo, nomo in cui è incerto se maggiore 
fu il merito o la sventura, nacque da IViccolò e da Er- 
menegilda Jacampo in Baranello di Molise il à\ 6 IVovem- 
bre del 1759, di onesta famiglia la quale tutto a lui deb- 
be il suo lustro, comechè non fossero mancati degli adu- 
latori cbe pretendessero dimostrarla uscita da quella dei 
Zurlo conti di IVocera. IVulla di straordinario segnalò la 
sua infanzia; ed educato al foro ne intraprese in iVapoli 
la carriera con fama di onestà e di sapere. Compiuti al- 
cuni particolari incarichi relativi ai disastri degli orribili 
tremuoti di Calabria del 1783 ( nel qual disimpegno am- 
ministrativo le prime faville si appalesarono di quella men- 
te di stato che poi ebbe migliore opportunità di spiegare 
ne* sommi ulfizi* della politica ) venne nel 1789, in età di 
soli 30 anni, creato giudice Civile ordinario della Vicaria 
e deir Ammiragliato, magistratura alla quale non solevansi 
in quei tempi innalzar che uomini già vecchi dopo esse- 
re addivenuti per costume e dottrina celebri in avvoche- 
ria. In questa carica, che era fra tutte le grandi cariche 
civili non solo la più difficile a conseguire, ma altresì la più 
difficile a tenere con lode, tanta, luce di giustizia e di dot- 
trina fece . egli risplcndere, e gravila di senno tanto supe- 
riore air età sua, che rapidissimo progresso segnò nel 
òorso giudiziario sostenendo successivamente le cariche 
di Consigliere del Sacro Regio Consiglio, e dellv Udienza 
di Guerra e Casa Reale, e di Avvocalo Fiscale del R. Pa- 
trimonio. Questa magistratura occupava nel 1798, quando 
veniva chiamalo a sedere fra i Minislri dello Stato in qua- 
lità di Direttore delle B. Finanze ( non ancora contava 
Tela di 40 anni), ed egli quasi presago delle amarezze 
•nde la sua vita politica sarebbe stata cosparsa, ebbe la 
magnanimità d' implorare la continuazione del suo minor 
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^ado senza lasciarsi abbagliare dallo splendore del novel« 
lo che veni?agli offerto 

Ma spuntava Y anno 1199, che segnar doveva una 
pagina deplorabilissima nella storia napoletana. Re Ferdi« 
nando IV neir atto di salpare per la Sicilia non seppe 
ad altro più forte anijno che a quello di Zurlo confi- 
dare le proslrate finanze del Regno, e però V obbligò 
nel duro frangente ad accettare almeno interinamente la> 
carica di Ministro delle Reali Finanze. Egli accettò al« 
lora, parendogli quanto generoso il rifiuto allorché po« 
leva trar lustro . e vantaggio dalla carica, altrettanto do- 
vuta l'ubbidienza quando lo Stato aveva bisogno di lui. 
Ma fu pur quello il cominciamento delle sue politiche sven- 
ture, che fino agli ultimi anni il travagliarono, poiché la 

?lebe napoletana presa in sospetto la fede del Generale 
'edesco Mach comandante supremo delle armi Napoletane 
pella penisola, e poscia anche del Zurlo che doveva per 
necessità di carica corrispondere con Mach, ruppe a se- 
dizione furiosissima, e Napoli divenne per molti giorni uà 
campo di civil battaglia, e la prima vittima deli' ira po- 
polare fu la persona del venerando Ministro. Messa a sac- 
co e ruba la sua casa, fu egli trascinato seminudo per le 
strade della capitale da una turba di ribaldi, i quali ave- 
vano sete dì quel sangue innocentissimo; e T avrebbero 
scannato, ma fu salvo per Y astuzia del parroco de Cesar 
re, di poi vescovo di Potenza, il quale suggerì di sospen- * 
dersi la punizione del reo per trargli di bocca i nomi dei 
complici. Cacciato così in un sotterraneo del forte del 
Carmine^ dopo otto giorni di continue trepidazioni^ non 
fu sicuro della vita e della libertà che air arrivo delle ar- 
mi francesi in Napoli. Campato allora da queir estremo 
pericolo, si ridusse solitario sulla contrada del Vomero, 
mentre durò il tumulto di quella fugace repubbUca di 141 
giorni. 

Tornato a questa parte dei suoi domini Re Ferdinand 
do, richiamatolo dalla vita privata il rinomino Segretario 
di Stato delle Finanze, indi pur della Casa Reale, e fi- 
nalmente per poco di tempo anche della Guerra e della 
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Marina. IVon vi fu mai epoca più difilcile per un Ministrò 
(luanto quella che presentava tutte le calamità del 1199 a 
riparare, dalle quali scosso e sovvertito era stato 1' ordi- 
ne delle cose tutte, pubbliche e private. E però riempir 
di nuovo il vuoto Tesoro Regio, rifar 1' esercito e le ar- 
tiglile, ristorare e munire le castella del reame, ad- 
dobbare i reali edifizì saccheggiali, preservare le nostre 
regioni dalla febbre gialla giunta a Livorno, purgare i 
campi pugliesi da infinite torme di (iruchi devastatori ( che 
la natura pareva cospirare anche essa a nostro danno in 
quei dolorosi tempi), e di piìi tener contenta un'armata 
francese stanziata da amica imperiosa in Una parte del Re- 
gno, sollevar la involontaria mendicità', e finalmente mante- 
nere r annona iaelle memorande carestìe di queir epoca, 
furono prodigi della mente ingegnosa ed arditissima del 
nostro uomo di stato, il quale a tutto provvide ( maravi- 
glioso a dirsi ) senza aggravare il popolo di menoma im-' 
posta novella. In mezzo ai disastri dell' erario non dimen- 
ticò pertanto di caldeggiare munificamente le lettere e le 
arti: ed al suo consiglio benanche si deve il merito di un 
notevole accrescimento dei capidopera di pitture nelle gal- 
lerie del Museo Rorbonicò, e la fondazione della R. Rib- 
bUoteca Rorbonica della prima Farnesiana, non che del 
Museo mineralogico e dell' Orto botanico. Ma la maggiore 
delle sue minisleriaU operazioni fu ì\ ritiro de' 24n)ilioni 
di ducati in carte bancali, prive di valore effettivo, esisten- 
ti in circolazione pel regno, sulle quali perdevasi più di 
quattro quinti, esizio delle private fortune e del commer- 
cio. In quattro mesi con saggissimo e retto espediente le 
ricevè tulle al valor nominale, dando a ciascuno de' posses- 
sori, beni dello stato, o un' annua rendita del tre per 
cento, assicurato sulla decima, specie d' imposta diretta che 
allora teneva luogo di fondiaria. Impresa fu questa che 
somma lode a lui fruttò, e ripristinò i banchi nel perdu- 
to credito: di che volendo il Re premiarlo egli rifiuto, ver- 
gognoso di tórre ad occasione di lucro una pubblica cala- 
mità. Pure fu questa impresa la cagione della sua seconda 
disgrazia nel 1803, quando malignato dai malevoli un 
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GIUSEPPE ANDREA GIZIO 

liglio dei giureconsulto Lelio Cizio di Viacliiaturo 
morto in Naocli verao l' anno 17Q0. 
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provvedimcnlo da lui preso, senza Y intelligenza del Sovra- 
no, si vide il Zurlo privalo dell' uffizio e chiuso nel ca- 
stello deir Ovo. IVon pertanto calmati in breve gli animi, 
e trovato esattissimo il conto renduto della sua ministeria- 
le amministrazione, fu rimesso in liberta e gli venne con- 
servata una pensione di annui ducati tremila; ma tante 
utilissime innovazioni liel sistema governativo concepite e 
preparate dall' egregio ministro, e delle quali ci crediamo .. 
ora debitori allo straniero, mancarono - col suo cessar dal- 
la carica. 

Tornati i Francesi, e abbisognando di abili ministri 
replicati inviti vennero fatti al Zurlo nel i808 perchè tor- 
nasse air abbandonata carriera. Fu in quella occasione che 
passeggiando con un suo fido amico fuori la citta, egli tratta 
di tasca una misera moneta^ disse quelle memorande paro- 
le, testimonianza certissima della integrità, e del liberale 
disinteresse di lui neir esercizio delle sue cariche: amico ti 
giuro di non possedere altra moneta che questa: è de*- 
sa fttlto V avanzo del mio passato splendore^ e di 2S 
anni di fatiche. Cosi per le premure del nuovo governo 
francese accettò il grado di Consigliere di StatOf ed eb- 
be parte in tal qualità alla formazione delle Leggi del 20 
Maggio 1808 su i Delitti e sulle Pene, risplendenti di 
bellissima filosofia, e tanto superiori allo stesso Codice 
penale francese ^ poscia fra noi adottato. Resse indi il Mi- 
nistero della Giustizia pochi mesi e finalmente quello del- 
l' Interno fino al 1813. Fu questo il piii bello stadio del- 
la vita politica di Zurlo bastando rammentare fra gV in- 
namcrabili vantaggi che a lui deve la patria nostra, la 
protezione del merito di ogni maniera, Y incoraggiamento 
delle industrie e manifatture, Y introduzione delle pecore 
merinoSj il cominciato disseccamento ^ delle paludi di Ca- 
stelvolturno, la miglior forma data alla napoletana Univer- 
sità, il nuovo piano di pubblica istruzione, le altre due 
kibbUoteche di S. Angelo a IVilo e dell' Università prese 
a conto del Governo ed aperte al pubblico, la fondazione 
di tre cliniche, della scuola di Diplomatica e Storia patria 
nel Grande Archivio del Regno, e dell' altra di Medicina Ve- 

Sezitme li! 3 
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terìnaria in S. Maria degli Angioli alle Croci, il nuova Os- 
servatorio Astrononico che ora è uno dei più magniCci di 
Europa^ la collezione di oggetti degli scavi di Ercolano e 
Pompei nel Museo di H'apoli, le nuove dotazioni e la niol- 
tiplicazione degF istituti di pubblica beneCcenza, lo speda- 
le dei Matti in Aversa, le nuove strade del Campo, di 
Posilipo ed il prolungamento della deliziosa Villa di Chia- 
ia, r ordinamento delle opere della scuola di pittura na« 
politana in una delle gallerie del Musco ( della quale die- 
de la direzione alla celebre Angelica KaufTman ) la chiusu- 
ra a cristalli per conto del governo di Rlapoli delle logge 
del Vaticano in Roma, salvando così dalla vicina distruzio- 
ne quei capolavori dell' Urbinate; e finalmente le tante 
cure spese per ridurre a buon sistema Y amministrazio- 
ne dei Comuni, e la promulgazione delle Leggi eversive 
della feudalità. Che se un atto di privata maguQnimità 
può trovar luogo fra queste imprese di pubblico bene, 
non è inutile far menzione del decreto da lui promosso pel 
riscatto del Prìor Seratli Toscano, caduto in mano de* 
barbareschi, di quello stesso Seratti che a lui succeduto 
nel 1803 nella carica di ministro, mille ostilità aveva prat- 
ticato a suo danno; e per non gravare lo Stato di sifTatto 
pagamento, rinunziò dugento mila franchi a lui decretati 
sulle casse di Toscana per alcune spese di viaggio. 

Il plauso universale al governo dì Zurlo consigliò 
chi reggeva allora il potere a rimunerarlo con una dure- 
vole testimonianza di merito, e però gli donò un maiorasco 
di ducati tremila annui sopra i beni degli emigrati napole- 
tani: ma la provi enienza de* beni punse vivamente il bel 
cuore del Ministro, il quale non tardò un momento a ri- 
liutarli con incredibile costanza, sclamando non doversi 
arricchire delle spoglie de' suoi concittadini, pregiandosi in 
vece di aver egli consumato la vita per beneficarli. Il 
maiorasco venne rifatto sopra altri beni, e gli venne con* 
ceduto i:ol titolo di Conte. 

Insieme alla francese occupazione fini nel 1815 il mini- 
stero di Zurlo^ il quale spontaneo esulò da A'apoli, riducen- 
dosi a Venezia. A'egli ozi di quella città compose e pub- 
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blicò le dotte note alla poetica versione di Anacreonte del 
generale Antonio Wispeare suo amico, volendo che alla g^loria 
del Ministro pur quella meno insidiata si aggiungesse del 
letterato. Il Ministro Tommasi suo successore gli scrìsse olii* 
cialmente da IVapoli essersi trovato il valore di 4200 due. in 
due biglietti di deposito a lui appartenenti nello scrigno 
del Ministero: ma egli con generosità inaudita, special-- 
mente in un disgraziato, rispose esser quello dauQro pub- 
blico spettante allo Stato. 

Hel 1819 tornò in patria. RIella rivoluzione del 1820 
venne richiamato al Ministero deli' Interno ancor per bre- 
ve tempo come il solo capace della fermezza necessaria 
in quei difficilissimi tempi. Fu allora che egli pubblicò 
quel Itapporto stillo stato del regno, che solo basta a chiun- 
que il legga per rivelare qual mente di Stato fosse la sua. 
Gli esaltati lo calunniarono in quella occasione, e si vi- 
dero pubblicati contro di lui molti libelli famosi, ma egli 
vietò procedersi contro ai suoi detrattori: pure non potò 
sfuggire di venir sottoposto ad un secondo giudizio capita- 
le. Fortunatamente venne ancor questo differito: e poscia 
restituita la quiete, tornò egli per sempre ai suoi ozi let- 
terali, nei quali continuò fino alla morte. Tanucci, tanto 
celebrato ministro, pianse per la propria caduta dal po- 
tere, consueta debolezza degli uomini avvezzi al comando; 
ma spettava a Zurlo mostrare anche in ciò una virtù po- 
co ordinaria, perocché giammai ministro alcuno dopo tanti 
anni di potenza e di gloria fu egualmente cotitento della 
Vita privata, quanto egli lo era. Raccolto co* suoi amici 
nella nostra Accademia delle Scienze, alla quale presiede-* 
va, volenteroso obbliava in quel posto tranquillo tutti i 
prestigi della somma autorità che l'avevano sì lungamen- 
te circondato. Così visse fino al 1828, ultimo anno di sua 
or gloriosa or misera^ ma sempre onorala vita. Il com- 
mentatore Gasparo Capone ne proimnziò air accademia 
un dotto, e meritato Elogio, il quale, ci ha fornito quanto 
abbiam qui detto intorno al grande uomo. 

Tale fu Giuseppe Zurlo, onesto cittadino, giusto ma- 
gistrato, iucomparabile ministro; modesto nella prosperità, 
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nella sventura rasscgnatissimo e costante, di animo forte 
ed indomabile, di niente vasta ed audacissimo, di ottimo 
cuore. iV tutti accessibile^ avido di gloria, e pur virtuo- 
so senza ostentare^ del pubblico bene zelatore ardente, 
degli amici amantissimo, adorato dai suoi subordinati. 
Delle ricchezze spregiator generoso, mori in povertà estre- 
ma dopo aver amministrato i pubblici tesori quasi per tut- 
ta la sua vita; spettacolo degno dei bei tempi della Gre- 
cia e di Roma. Ad ascoltare i suoi lodatori, egli in Ate- 
ne sarebbe stato Aristide, in Roma Scipione. He gli man- 
carono anche dopo morto detrattori acerrimi, come in vita 
non gli erano mancati i flagelli dell' invidia e della ca- 
lunnia. 

Pasquale Stanislao JlfA^ciNi 



APPENDICE 

A compimento della hiografia di Griisieppc Zurlo dobbiamo ng- 
giungere le sejfucnti notizie che non poteviino cerkimente essere 
pubblicate nel 4839 quando il ciiiarissimo avvocato Mancini scrisse 
la precedente biografia pel giornale di Napoli T Ommbm Pì/toresco 
dal quale 1* abbiamo copiata. 

Assai modesti furono I primordi della vita pubblica di Zurlo. 
Giovanetto si recò in Napoli e visse in oisa di suo Zio Sebastiano 
Jacampo. Soleva frequentare un caffè rimpetto la Madonna delle Grazio 
a Toledo, dove si riunivano molli uomini culli. Ivi die pruove, di* 
scutendosi di politica, di non ordinarli talenti, e vi fu ^hi lo prò* 
pose per Segretario a Pignatclli che doveva partire per le Calabrie, 
in qualitii di Commissario Generale, per riparare i danni del tre- 
muoto. Nella corrispondenza di Pignatelll con Acton questo Ministro 
notò che le lettere scritte dal segretario di quello erano stese con 
una certa eleganza ignota allora nelle Segreterie. Al ritorno di Pi- 
gnatclli, Acton volle conoscere Zurio e dicliiaralosenc protettore, al- 
la prima vacanza lo elevò alla dignità di giudico dell* Ammiragliato. 
Altri racconta che Zurlo fosse andato in Calabria in compagnia del 
Generale Nicheroux, suo amico, li certo è che Zurlo tra gli altri 
incarichi che disimpegnò con molla lode di lutti, compi anche la 
Verzica detta Sila, e scrisse una dotlissima Beloj^ione officiaie al 
Cavaliere GiovaìuU Aclon Ministro di S. M. Siciliana iii/omo al- 
lo sfato in cui erano le Degh Sile di Calabria noli' anno 1192^ 
la quale Aetoiìo/ie fu ucl 1852 sUu^)iilu iu >(tp#, in ì."" grande, 
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Rella Tipografia del Real Albergo dei Poveri, per cura di Girolamo 
Scalainandrè, avvocato dei Comuni delle Provincie di Catanzaro e dì 
Cosenza interessati nelle liti pendenti presso la Giunta dei Gravami 
per gii aflari della Sila. 

La detta Relasione^ che ben può dirsi lavoro celebre e singo* 
lare, al quale cresce il pregio dell' eccellenza la solitudine stessa, 
come scrive lo Scalamandrè nella sua prefazione, ri\^la la sua Icg- 
gittima paternità per la copia dei concetti speculativi e pratici, per 
la sicurezza nelle congetture, per la lena nella invesligiizione dei fatti e 
]ttT la vasta mente dell* autore^ che non senza merito ebbe V onore 
di essere tre volte Ministro nel rapido succedersi di tre dinastie. 
Difatti lasciato Direttore delle Finanze da Re Ferdinando nel fuggi- 
re in Sicilia fu nominato Ministro al suo ritorno nel 1800; quindi fu 
nominato Consigliere di Stato da Giuseppe Buonaparte, poscia Mini- 
stro da Gioacchino Hurat, e nuovamente Ministro nella Costituzione 
del 1820. La quale successione di cariche non dimostra già la mu- 
tabilità della sua fede politica, ma il bisogno che Io Stato sentiva 
in ogni sua forma di ricorrere ad un uomo sperimentato sempre 
sbile ed onesto, a servigio del suo paese. Oltre ai fatti della sua 
vita ministeriale cennati nella precedente biografia è da ricordare 
che Zurlo fu il consigliere ed il redattore dello Statuto Costituzionala 
dato da Bajona nel 20 giugno 1808 da Giuseppe Buonaparte ai 
popoli del Regno di Napoli. Giuseppe Zurlo fu quegli che principal- 
mente persuase, ed eccitò Gioacchino Murat a tentare la unifica- 
lione d' Italia nel 1813, quando, ];otte le relazioni domestiche ed 
officiali tra Napoleone Bonaparte, e uioacchino, per aver costui ab- 
bandonato r esercito francese nel 1812 dopo la guerra di Russia, 
Zurlo, ed alcuni altri istigatori a quella impresa, poterono agevol- 
mente persuadere Murat essere quello il momento . propizio per com- 
pierla, (c Difatti ( come scrive il Colletta nella sua Storia di Napoli ) 
9 fu spedito un messo in Sicilia a lord Benlinck il quale si recò 
n immantinenti nell' isola di Ponza per le necessarie conferenze. 
B Roberto Jones, nato inglese, divenuto Napoletano per lunga dimo- 
9 ra tra noi, fu il legato che in Ponza espose a Bentinck per Gioac- 
» chino il progetto di occupare V iCilia, da nemico di Bonaparte, 
n a patto che ei ne fosse conosciuto Re dai re alleati, e che aves- 
» se aiuto di danaro dalla Inghilterra. Benlinck, solamente inteso ad 
» indebolire hi potenza del gran nemico, aderii ma escludendo dal- 
9 la proposta unione la Sicilia, mantenuta per recenti trattati al Re 
)) Ferdinando Borbone, e volendo che 25mila soldati inglesi uniti 
}) a' Napoletani sotto al comando di Gioacchino operassero in Italia, 
» e fosse agi' Inglesi oonsegnata sino al termine della impresa, in 
D pegno della fede del Re, la fortezza di Gaota. Siuicquero a Gioac- 
)} chino la Sicilia esclusa, il troppo gagliardo aiuto dell' esercito ìl- 
)) glese, e la cessione, per vergognosa malleverìa, delia maggior 
)) guardia del reguo. Xou per lauto consulluli gli stessi che lolspiu- 
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B gevano alle aiioni, si persuase a rispedire il legato con oianda* 
» to di ottenere per ai|[oinenU o preghiere che Bentinck rinunzitts- 
» se alle condizioni di Gaeta, e di Sicilia, tacendo per prudenza sul 
» troppo nerbo dell* esercito inglese; ma che nei casi estremi con- 
fi colasse V alleanza come era proposta dall* ostinato inglese* Nelle 
I nuove conferenze Bentinck rimasto saldo ai primi patti, concordò 
» in quei termini con i due legati ( cioè col Jones, e col Nicolas, 
9) che fu aggiunto al primo per consiglio del Ministro di Polizia Duca di 
9 Gampochiaro ), e spedì in Ingliiltarra nate da corso, mTÌ$ù9j per 
t chiedere al suo governo la conferma del trattato. Certo di otle- 
7) nerla, proponeva ai legati Napoletani di spedire in Italia ( se 
» piaceva al Re di operare presto ) le pattovite schiere inglesi che 
» egli avrebbe tratte da Sicilia, Malta, e Gibilterra » . E se Gioac- 
chino Murat, nella velleità del suo carattere e nella incertezza degli 
eventi, non si fosse recato, mentre pendevano le trattative, al campo 
di Dresda ad eccitamento della moglie, del Ministro Agar, del ma- 
resciallo Ney, di Fouclié, e di altri suoi consiglieri, si sarebbe in- 
trapresa la unificazione d' Italia a suggerimento di Giuseppe Zurio, 
per iniziativa dei Napoletani, coli' aiuto dell* Inghilterra, in odio di 
Napoleone I.^, colla temporanea cessione del forte di Gaeta, circa 
46 anni prima di quando è avvenuto pei maneggi di Cavour, per 
iniziativa del Piemonte, con V aiuto della Francia, a comodo del 
terzo Napoleone, e con la cessione di Nizza e Savoja; giacche ritor- 
nò d' Inghilterra t* arrjsos dopo un mese dalle conferenze, recando 
il consentimento di quel governo agli accordi di Ponza, quando già 
Itentinck, saputa la partenza di Gioaccliino, era tornato da nepiico 
in Sicilia; e Gioacchino nei campi d' Alemagna acquistava jniove ma 
inutili glorie, lasciando a Vittorio Emmanuele 2/ di Savoja la for^ 
tuna, e T onore di compiere la grande impresa della unificazione 
d' Italia. 

Il Colletta, dal quale abbiamo tolto il ricordo di questo glorioso 
tentativo fatto in Napoli per la unità italiana, nemico come era di 
Zurlo, non lo nonima affatto; ma non perciò è men vero che Zur- 
lo fosse il più assiduo consigliere di Gioacchino per siffatto tentati- 
vo, il che si rileva non solo dalle stampe che si pubblicarono con- 
tro di lui nel 1820, ma benanche da altri documenti storici. Difatli 
Zurlo da Ministro seguì Gioacchino in Roma, in Ancona, in Bolo- 
gna nel 1814 per la guerra d' Italia, e Zurio scrisse la Costituzio- 
ne Politica data in Rimini nel 30 marzo 1815. Zurlo infine, sempre 
eguale in ogni fortuna fu il solo Ifinistro Napoletano, che volonta- 
riamente si offri di accompagnare in Trieste Carolina Bonaparlc mo- 
glie di Murat, quando non era più regina di Napoli dopo il trattato 
di Casalanza, benché egli solo non fosse stato richiesto tra tutti gli 
altri Ministri, che si scusarono di accompagnarla. Il resto della sua 
vita è narrato compiutamente nella precedente biografia. 

I lavori di Zurlo venuti a luce di stampa e raccolti sinora, per 
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la Collezione degli Autori nati nella rroYiocia di Molise, sono: 

1."" La ttelazioM O/fieiale mila Sila. Napoli 1852. Un Voi. ini/. 

2^ Rapporto Generale sulla situazione del Regno di Napoli 
negli anni 1806^ e 1807^ presentato nel Consiglio di Stato a di 
S8 marzo 1808 — Napoli Stamperia Reale 1808 — Un Voi. in 4.^ . 

J."* Rapporto mllo Stato del Regno di Napoli per gli amd 
1810^ e 1811^ presentato nel Consiglio di Stato nel Ì0 u^prile 
1812 — Un Voi. in 4.' Napoli 1812 Tipografia Trani. 

4.^ Indice dei Dritti e Prestazioni che i Comuni del Regno 
di Nàpoli hantw dedotto esigersi dagli ex Rarotii^ e dei quali ha 
giudicato la Commissione fmdide — Napoli 1812 — Un Voi. in 
4/ Tipografia di Angelo Trani. 

SJ^ Discorso per la istaUazione delia Regia Vnitereità di Na^ 
poli, nel 1812. 

^^ Rapporto suUo Stato del Regno nel 1813. 

7.^ Rapporto al Parlamento Nazionale di Napoli^ sulla situa- 
zione del Minietero degli Affari Interni^ letto alla Camera dei De- 
fMcto/i nel giorno 2S ottolire 1820. Napoli Stamperia Reale. Un Vo- 
lume in 4.*^ . 

8.^ Note aUe odi di Anacreonte recate nuovamente dgl greco 
in terso italiano dal Winspeare. Venezia 1811 nella Tipografia di 
Alvisopoli un Voi. in 8/ • ^ 

( N. R. Nella delta edizione sono taciuti i nomi del traduttore delle odi, 
e deir autore delle note, ma sono indicati per iscritto nell' esemplare 
che si conserva nella Biblioteca della Università degli Studi di Napoli )« 

Giuseppe Zurlo, benché Ministro tre volle, ed in altissime ca« 
Tiche fin dalla sua giovinezza morì poverissimo. Questo solo fatto 
liasterebbe a salvarlo dalle tacce disoneste lanciategli contro in talu-» 
ne lettere del Sig. Nicola Nisco sm Banchi di Napoli, anche quan« 
do la storia non avesse registrato che dopo Y esame dei conti di 
Zurlo fatto rigorosamente dal Razionale Suarez Coronel nel 1803 un 
divario di sole 15 grana si verificò nell' amministrazione- di milioni 
di ducati. Non vogliamo augurare ai Ministri del Regno d* Italia di 
morir poveri come Znrio; ma auguriamo bensì air Italia che i suol 
Ministri e Rappre^ntanti non avessero a morire lasciando enormi ric- 
chezze acquistate a suo danno. 



BIASE ZURLO 
di BaraneUo 



Biase Zurlo, fratello di Giuseppe, al pari di lui nac^ 
que in BaraneUo, da IVicola ed Ernienegilda Jacampo ( ver-» 
so il 1133 ) ed al pari di lui fece i suoi primi studi in 
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IVapoIi sotto la scorta del Sacerdote D. Arcangelo Pop- 
])ite, che poscia fu Vescovo. Laureato in leggi tornò in 
patria, ed in giovane eia fu destinato Governatore Regio 
in diversi Comuni successivamente. Disinteressato, era sem- 
pre pronto a dare consigli legali a chiunque ne lo richie- 
desse, senza pretendere alcun compenso, ne per questo i 
suoi consigli erano spregiati o non seguiti, come dice il 
])roverbio che fossero quelli che non si pagano. IVel 1802 
fu mandato nelle Puglie in qualità di Commissario di Guer- 
ra. Con decreto del 1 novembre 1806 fu nominato Con- 
sigliere d' Intendenza, insieme con Giovannalberto, e Gen- 
naro Pelitti, in Provincia di Molise, separata da quella di 
Capitanata con Legge del 27 settembre 1806. Quindi fu 
nominato Ispettore delle Contribuzioni Dirette della stessa 
Provincia con decreto del 23 giugno 1801, e con altro 
decreto del 25 luglio detto anno fu promosso a Diretto- 
re. Poscia fu nominato Commissario Ripartitore dei De- 
manii^ e netr ottobre del 1810, Intendente della Provin- 
cia. 11 giudizio dato su taluni fatti della sua amministra- 
zione nel IV.^ 7.^ del Sannitaj giornale delta Provincia 
di Molise, pubblicato in Campobasso nel 1.^ aprile 1861^ 
non merita di essere ritrattato^ benché severissimo. Dob- 
biamo qui solo aggiungere che a Biase Zurlo resterà sem- 
j>re il merito di essersi adoperato grandemente, insieme 
4*/)n Giobbe Berardini di Ortona, Segretario generale del- 
l' Intendenza, per la fondazione del Collegio SanniticOj 
che fu inaugurato nel 16 novembre 1817 con Omila du- 
cati di rendita patrimoniale netta di pesi, oltre le pensio- 
ni degli alunni, e F affitto eventuale del Bosco denomina- 
to Cantalupo, nel tenimento di Roteilo, che fu acquista- 
to per ducati 51,341:53 in cedole, come abbiamo rileva- 
to dal Discorso dello stesso Zurlo pronunziato neir apertura 
del Consiglio Provinciale di Molise nel 6 ottobre 1816 (a). 

(a) Appunto per la eflicace, e benemerita cooperazione del Sig. 
Giobbe Berardini alla fondazione del nostro Collegio, la GiUà di Cam- 
pobasso gli decretò la sua citladinanza con atto decurìonale del 1813. 

La dotazione del Collegio fu tutta fatta con fcmdi Provinciali, 
e con i beni lasciali per testamento da Agostino Santellis, ricco ae- 
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nato in Baranello nel 6 Novembre ilbQ 
mona in Napoli nel 1823. 
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Biase Zurlo fu Intendente in Molise dal 1810 fino 
al 1822, quando venne traslocato colla stessa carica in 
Capitanata, e successivamente in Cosenza, dove lasciò fa«* 
ma di uomo onesto, laborioso, ed intelligente, IVomìnato 
poscia Consultore di Stato in A^apoli, nel maggiore oOicio 
si accrebbe anche la fama della sua onesta^ operosità, ed 
intelligenza, massime per la opposizione spiegata contro 
le pretese chiesastiche del Vescovo di Pozzuoli, Consul- 
tore anch* egli; la quale opposizione fece ricordare con 
suo grande onore le libere e coscienziose rimostranze da 
lui fatte ollicialmente al goiisrno contro il Concordato del 
1818, quando in qualità di Intendente fu invitato a rife- 
rire sullo apprezzamento fattone dagli abitanti della Provin- 
cia da lui governata. IVoi avremmo ben volentieri qui ri- 
stampato il Rapporto di Zurlo come un documento stori- 
co che non è privo di ammaestramenti anche oggid), ma 
ce ne siamo astenuti per la tema di essere tacciati di pro- 
lissità, di peggio. Tale rapporto fu stampato nel 2.* 
supplemento del giornale La Foce del Popolo nel 3 ago« 
sto 1820 in iVapoii da Agnello IVobile. 



goziante di S. Stefano, per addirsi appunto ad istituti di pubblica istni- 
iione. Nella inaugurazione del Collegio furono letti in solenne accade- 
mia i seguenti componimenti — 1. Un discorso dell'Intendente Bia- 
se Zurlo^ — 2. Un discorso di D. Alessandro-Gennaro dell'Erba di 
Sutigliano, dei Chierici Regolari delle Scuole Pie, die fu il primo 
Rettore del Collegio — 3. Un discorso di Gennaro Petitli, Consi- 
gliere d* Intendenza — i. Un carme di michele Morgigni, Procura- 
tore del Re — 5. Un' ode di Giobbe Berardini — 6. Un' elegia di 
Alessandro Apollonio di Agnone in versi latini — 1 . Un sonetto del 
Canonico D. Antonio Maria de Luca, ed un' ode del Canonico D. Pie- 
trangelo de Luca di Ripalimosano — 8. Un carme di Carlo Pepe 
di Civitacampomarano — 9. Una canzone di Alberto Buonvìcini — 
IO. Un Capitolo di Giuseppe Josa in versi latini — 11. Un'ode di 
Ambrogio Pagani — 12. Altra ode di Giacinto Aloe — 1.3. Ed al- 
cuni versi sciolti del Canonico Filipponi. Tutti tali componimenti fu* 
rono raccolti, e stampati in Napoli nel 1818. Stamp. della Società Fìlo- 
matica. Sarebbe stato però molto più utile se in vece dei detti com* 
ponimenti, od almeno insieme con essi, si fosse stampato un elenco 
di tutti i fondi ed i cespiti di fondazione, con le indicazioni neces- 
sarie a salvarli dalla dispersione già avvenuta per una parte di essi. 

S^ziort III 4 



2C SEZIONE TERZA 

Biase Zurlo, al pari del fratello Giuseppe, morì ia 
^^apoU ( nel 1835) in povertà estrema ed onorata; e tatti 
i beni di lui furono espropriati per soddisfare ì debiti 
con^tti per soccorrere il detto Giuseppe nell* 'esilio, e 
nelle altre sventure di sua vita. 

Ludovico Bianchini nella sua Scienza del Benvivere 
Soeialej loda Biase Zurlo per la pratica, e per la dottrina 
che ebbe negli affari di pubblica amministrazione. Oltre a 
diversi Discorsi officiali, e Relazioni fatte alla Consulta di 
Stato, non abbiamo alcun altro lavoro pubblicato da lui. 

Pasquale Aitiiro 



lARCASTOKlO DE RISIO 
di Spineto 

Filippo de Forlis di Amalfi nella sua opera intitola- 
ta Raccolta deUe Vile e Famiglie d^gli Uomini Illustri 
del Regno di Napoli, stampata nel 17 SS, a pagina 100 
scrive quanto segue: 

« Marcantonio de Risto nacque nella terra di Spi* 
» neto in Provincia di Contado di Molise. Suo padre era 
» sartore, e cbiamossi Donato; il quale aveva un fratello 
» chiamato D. IVicolantonio de Risio^ eh' era Parroco della 
» Chiesa di S. Pietro di delta terra. Con V aiuto di que- 
» sii si portò Marcantonio in Hapoli, ponendosi presso di 
» uno Scrivano di Vicaria Civile, e nello stesso tempo 
» studiò la facoltà legale; e principiò ad esercitare la Pro- 
)) cura nel 1686. Man mano da semplice Procuratore, 
» divenne Avvocato di molte buone cause e tra gli altri 
B clienti ebbe il Duca di Castro, che lo sollevò molto. 
> Ebbe V abilità di entrare in tanta grazia col Beggcnte 
» Navarro, che per impegno di costui fu fallo Giudice 
B deUa G. C. e poscia passò Fiscale del Rea! Palrìmo- 
» nìo, e quindi ' Presidente del medesimo; quali cariche 
X avendo disimpegnate con tulio Y onore ( non avendo al- 
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» tro difetto die V essere tardo, nelle sue operazioni ) dal 

». Viceré M^chese del Carpio fu oreato Reggente in Ispa^ 

» gna con maraviglia di tiditi, e principalmente di se ste^ 

» so, che non credeva mù di fungere a tal grado. Per 

H pochi anni godè il Beggeniato^ in Itpa^Mt ed ivi se ne 

» morì di età avanzata. Tutta la sua eredità consistè in 

» una Iwiona librerìa, e qualche contante, e lasciò suo ere» 

» de il Slonistero di S« Maria Hagffiwe de* RII. PP. det* 

> la Pietra Santa di questa Città w Scapoli, ed un picco» 
» lo legato ad un giovine Cavaliere di Matta, che seco 
s menava ostentandolo per suo nipote. Nel suo testamen<* 
B to «obUò del tutto tre sue sorelle; due delle quali si 
9 maritarono in detta terra di Spineto, ed una nella Cit« 

> tà di Bojano con un cittadino di casato Bucci, il di 
» cui figlio ( che fu Arcidiacono della Cattedrale £ det- 
» ta Città ) intentò lite contro il Monistero della Pietra 
» Santa per la invalidità del detto testameido, lite che 
» poscia fu conchiusa con una transazione »« 



ALESSANDRO, BEBARDO, KICOLA, E TOIIUSO 

di Bojano 

Il dottor IVicoIò Toppi^ Patrizio di Chieli, ed Archi» 
vario nel Grande Archivio' della Regia Camera della Som- 
maria, nel 1678 pubblicò in IVapoli un' Opera intitolata: 
Utìilioteca Napoletantty ed Apparato ( ossia Prontuario ) 
agli ìlomini Illustri in lettere, di Napoli e del Segno, 
^lle Famiglie^ Terre^ Cittài e Religioni che sono netto 
stesso RegnOf dalle loro origini a ivito V anno 1618; 
ditisa in dm Partii nelle quali vengono molte Fami" 
glie fùrastìere lodale, e varii Autori illusk'ati ed emenr 
doli. Tale opera, che fu scritta dall' autore ira gli acer- 
bi dolori d' incessante podagra, e che egli dedicò al Vi- 
ceré Don Ferdinando Gioachimo Fasardo de Requesens e 
Zunica, Alarchcse de> Los*Veles, è oggi divenuta rarissi- 
ma. Kella delta Opera ( alla quale furono fatte Addizio- 
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tif copiose da Lionardo IVicodemo, stampate in Napoli nel 
1683 ) sono nomiDali diversi Uomini' dotti nati in Provin- 
cia di Molise, ed i cui nomi sono quasi ignorati. Tra es- 
si troviamo appunto AlessandrOj Berardo^ Nicola e Tom* 
moto di Bojano^ senza altra indicazione. Or non avendo 
potuto raccogliere sinora alcuna notizia biograflca intorno 
ad essi 9 crediamo di far cosa grata ai nostri lettori ristam- 

Imndo almeno le parole del Toppi. Serbata per tal modo 
a memoria del loro nome, potrebbe forse in avvenire qual- 
che studioso di storia patria incontrarsi in altri libri e do- 
cumenti, che fornendo per avventura più ampie notizie in- 
torno a* medesimi, darebbero \ agio di scriverne le bio- 
grafie. Ecco per ora le parole del Toppi: 

e ALESSIUDRO DI BOJAMO, fu Maestro Razionale e Re- 
gio Secretano nel 1322, fol. 21 nell' Archivio della Regia 
Zecca » (Toppi pag. 7 )• 

a BERARDO DI BOJAlfO, Maeslro, e Prcposito di Val- 
va^ fu creato Vescovo Valvense da Clemente V. nel 1305, V. 
Registro della Biblioteca Apostolica » ( Toppi pag. 44 ). 

a NICOLA DI BOJAXO, fu Cavaliere, e con la nobiltà 
ebbe congiunte le lettere, e la molta pratica nei maneggi 
dei negozi; epperò fu in istima grande appresso il Re Ro- 
berto, che fu sommo rimuneratore dei Lelleratì, e che V or- 
nò deir officio di Maestro Razionale e di suo Consigliere, 
nel tempo che possedeva la metà di Civilacnniporaarano, co- 
me leggesi nel Registro del 1328 folio 194 e 202 del- 
l' Archivio della Regia Zecca » ( Toppi foK 220 ). 

( TOnSLISO DI ROJAIO, Minorità, fu Vescovo d* A- 
quino nel 1349. Wadingo Tom. 3. Armai. Minor, fol. o66 
M." 12, e 181 in fine, e T Ughcllo nell' Italia Sacra, 
Tom. 1. fol. 444 N.' 23. » ( Toppi fol. 292 * ). 

(^ Anche il Ciarlanti parla di Mcola di Bojano a pagina 116, 
t di ToRiiuuso di Bojano a pa^j^ina 19C, del Volume IV. 

Fine detta Sezione Terza. 
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Uomini Illustri nati 
nel Circondario Elettorale Politico 

di Agnone. 



AVVERTEiVZiì 



I Comuni componenti il Circondario Elettorale 
Politico di AgnonCf giusta la legge 6 gennajo 1861, 
con la rispettiva popolazione soìio i seguenti. 

Agnone ( Capoluogo di 3Iaììdamcnto ) 11618 



Belmonlc del Sannìo . . 

• 


1109 


Pietrabbondantc . • • 


3733 


Caccavone .... 


3039 


Caslclluccio in Verrino. • • 


901 


Gapracotta . • « • 


3830 


S. Pietro Avellana • 


2112 


Pcscopennalaro • • 


1290 


S. Angelo del Pesco 


121 2J 


Castel del Giudice. . 


1G43 


Carovilli, c Castiglione « 


3001 


Pescolanciano 


1199 


Vastogirardi . • 


2310 


Chiauci .... 


1320 


TftlVEXTO .... 


5101 


S. Biase .... 


1198 


Salcito .... 


3233 


Bagnoli del Trigno 


4G08 


Pietracupa .... 


1160 



Totale della popolazione dell' intero Cir- 
condario Elettorale Politico di Agnone . 



21008 



10150 



8496 



15322 



54916 



ladice delle Biografie 
contenute nella Sezione Quarta. 
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cosmo MARIA DE IIOMTOS 

di GaccaYODe 

CiOvSmo Maria de Hor.aliis nacque in Caccavone, nel 
di %ù settembre 1171 da Costanzo e da Rosa Maria .Da-^ 
niele; fu il primo di una lunga famìglia» IVella eia di 11 
anni chiuso nel Seminario di Trivento apparava da Atta- 
nasio Tozzi^ discepolo del Genovesi^ quelle severe e solide 
^cipline^ delle quali fu tanto sollecito quel secolo gigan- 
te, che cominciò con Vico e cadde con Filangieri. Com« 
piuti colà i suoi studii preliminari e' venne in IVapoli ad 
apprendere medicina, ed ebbe la fortuna d* incontrarsi in 
tempi prosperevoli, perchè ancora fioriva Sarcone, e le 
cattedre del pubblico insegnamento erano occupate dal Co- 
tugno, dal Sementini, dal Cirillo, dal Bagno^ e da tutti 
gli uomini di estesa dottrina e di forte indole che forma- 
vano di IVapoli r Atene d' Italia. Si, que' giorni erano gb- 
riosi per la napolitana sapienza. La scuola di Vico aveva 
prodotto i suoi frutti, e la forza di vita e di energia che 
scaturiva da quei principii tacitamente aveva ravvivate le 
lettere, le scienze, le arti, V economia pubblica e la stes- 
sa politica. 

Questa scuola forte e sapiente. non era stata ancóra 
colpita dair aquilone polìtico, allorché de Horatiis veniva 

Sezione IV J 
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nella Capitale, a compiere gli stpdii cosi bene aviiali Del- 
la provincia. Era al suo cadere V anno 1788 quando, la- 
sciato il modesto Seminario di Trivento^ egli con Y ener- 
gia propria di queir età, e con la passione efficace che 
sorgeva dalla tempra caldissima sortita dalla natura, si ap- 
plico a perfezionarsi nelle umane lettere, e nelle dottrine 
filosofiche, frequentanilo le più accreditate scuole che era- 
no in IVapoli a quei tempi, e nelle quali insegnavano uo- 
mini sommi per mente, e per cuore, che meritarono Y am- 
mirazione di molti dotti di Europa. 

Datosi poscia allo studio della medicina, della quale 
aveva già ricevuti i primi elementi dall' educazione pater- 
na, egli fece air applicazione pratica convergere ogni manie- 
ra di cognizione tanto letteraria quanto scientìfica, e pa- 
reva moltiplicarsi per tutto conoscere, e col dubbio sapien- 
te e r ostinata ricerca procurava venire a capo delle diffi- 
coltà deir arte. ìVon vi fu uomo dotto eh' ei noQ volesse 
sentire. Dal Mauro apprese i primi rudimenti dell* anato- 
mìa, che poi con le lezioni di Gotugno perfezionò, illu- 
^ strandola coir anatomia patologica e comparata, insegnala 
con quella maschia e fiorita eloquenza che rendeva cosi 
care e cosi ricercale le lezioni del figlio del contadino di 
Ruvo. 

Universale a que' tempi era il rispello per la fisiolo* 
già Halleriana; ma fra noi da una parte il Sementini, con 
ragionata e vigorosa opposizione, mentre ne imitava la for-* 
ina sperimentale, ne correggeva Y assoluto e Y ipotetico; 
e dair altra parte Andria, ingegno vivace ma corrivo alle 
novità, le temperava con le dottrine inglesi di GuHen, che 
gli aprirono la strada al Brownìanismo. De Horatiis ascol-^ 
tava entrambi, e si agguerriva alla discussione ed all'esa-* 
me, e vieppiù potente sorgeva neir animo suo il desi^ 
derìo della verità, che vedeva balenare di fioca luce in 
mezzo a quelle dottrine, che incubavano il germe delle ri- 
forme teoretiche, le quali poco dopo invasero come bcu-> 
ste il campo della scienza. Anche per la pratica qui fra 
noi eravi contrasto fra le tradizioni e il progresso, fra il 
metodo anatomico e il nosologico, sicché Ragno modesta- 
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mente insegnava la pratica tradizionale, Cotugno la richia- 
mava a* dettati di Morgagni, Sementini la rannodava alla 
fisiologia, e Cirillo fattosi sostenitore de' nuovi metodi or- 
dinava la clinica secondo i precetti di Culien, e rendeva 
la terapeutica ardita ed operosa di rimedii energici e po- 
tenti, li de lloratiis come ape libava il fiore di ogni dot- 
trina, il meglio di ogni metodo; ed in qual modo vi ab- 
bia atteso lo dimostrano le sue vaste cognizioni, la me- 
moria vivissima, ed il rispetto eh' egli sempre conservò per 
(|uei suoi maestri, che proponeva per modello fino agli 
ultimi tempi della sua vita. 

Era appena arrivalo al suo ventesimo anno di età 
allorché, date del suo sapere le pubbliche prove, venne 
in dicembre 1791 coronato delF accademico lauro neir an- 
tica Salerno, si che divenuto legalmente capace dell' eser- 
cizio della medicina, ritornò nella patria. Ma oh come 
presto la dura realtà dissipò dall' animo confidente os^ni 
j^lovanile illusione! Trovandosi assai presto innanzi le dif- 
ficoltà dell' arte, ei. non rinveniva nella scienza i mezzi da 
superarle^ ne aveva 1' animo cosi basso da dissimularle, 
ne volle mai, per nobile alterigia, adottare le forme del 
ciarlatanismo volgare. Per circa otto anni lottò generosa- 
mente, e ricercò, nel campo della pratica, e nella lettura 
degli antichi e de' moderni, il bandolo per uscir de' suoi 
dubbii. Ma vedendo i suoi sforzi ineflicaci, anzi crescen- 
do per questi motivi medesimi la smania di conoscere, e 
il desiderio di fare, egli trovava sempre le notizie minori 
de' suoi desiderii; ne in mezzo a tante ricchezze egli ve- 
deva aUmento bastevole alla incontentabifità di un animo 
desioso ed impaziente. Tormentalo quindi dal vuoto che 
sentiva neir animo suo^ voleva riempierlo ad ogni costo, e 
bramava tradurre nella pratica regole positive, verilà incon- 
cusse, il ciò si aggiunsero le straordinarie vicende de* 
tempi, e che a lui consigliavano allontanarsi da probabili 
rischi. Senza porre tempo in mezzo, abbandonò gli agi della 
casa patema, e si mosse a cercare più estesa istruzio- 
ne nelle più celebrale scuole degli altri paesi» Si recò 
innanzi lutto a Monlpcllier^ dove le tradizioni vilalisliche 
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riconducevano agli antichi precetti ed alle massime Ippo* 
cratiche, e poscia corse in Parigi ne' tempi in cui Bichat 
lavorava a fondamento della suola anatomica ed esploralri- 
ce. Egli ammirò in Montpellier quella fede viva al dina- 
mismo vitale, quella induzione vigorosa delle verità di sen* 
so comune; apprese in Parigi quella indagine severa e mi- 
nuta, quella retta applicazione de' sensi, quella indefessa 
ricerca de' mutamenti organici, quella cognizione pratica 
de' progressi del morbo. Ala a misura che esteadeva le 
sue cognizioni, egli vedeva sempre più deluso il deside- 
rio pratico ed operativo, ed allargando lo spirito non po- 
teva in pari modo contentare il suo cuore. Onde con mag- 
giore avidità si occupava ad istruitasi nelle pratiche chirur- 
giche e soprattutto nelle ostetriche, perchè almeno aveva 
innanzi fatti palpabili, operazioni efficaci, elfetti immedia- 
ti. Ma anche dopo aver seguito gì' insegnamenti de' più 
dotti maestri francesi egli non credè essere abbastanza 
istruito per ritornare in patria^ e volle recarsi wtW Uni- 
versità di Pavia, dove a quel tempo S])allanzani, Bnigna- 
tèlìi, Scarpa, ed altri illustri, davano alle scienze natura- 
li, air anatomia, alla patologia, alla chirurgia, ed alla pra- 
tica medica un impulso efficace^ nello stesso tempo in cui 
Borda, e Raggi ( e poco innanzi anche Frank figlio ) dif- 
fondevano con calore le nuove dottrine dello Scozzese, e 
già Rasori aveva cominciato ad insegnare le sue riforme. 
L' avido ingegno di de Horatiis accettò le dottrine perchè 
offrivano una soluzione pratica al grande problema che 
proponeva alla sua indomita curiosità; ma anche qui con 
maggior calore si occupò della chirurgia, la quale nelle 
mani di Scarpa produceva que' miracoli che tanto seduce* 
vano il suo amore per 1' arte. 

Uè egli era arrivato in Pavia giovine e bisognoso di 
elementari istruzioni; ma ricco di cognizioni, fornito an- 
cora di esperienza e di pratica, voleva conoscere il per- 
fezionamenlo al quale V ingegno de' professori aveva sapu- 
to sollevare l'arie, ed apprezzare i metodi e le dottrine 
speciali di ciascuna scuola. E però fu in Pavia dall' acu- 
to criterio dello Scarpa prestapienle distinto, e sollevato 
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ftd un onore quanto ambito altrettanto raro, ciò fu di es- 
sere ascritto fra' sostituti di quella scuola famosa. Contai 
caràttere potè egli stesso nella propria casa esercitare V in- 
segnamento della medicina, e far prova di "queir ordine, 
quel criterio, quella dottrina, che ha fatto sempre am- 
mirare dalla sua cattedra. 

Eccolo reduce in IVapoli non solo ricco di sapere, 
ma preceduto da bella fama. Animoso di fare il bene, egli 
si appresta ad un opera che doveva seguire con perseve- 
ranza e con decoro pel corso ^i una vita lunga e piena 
di onorevoli fatti. E qui riguardo air esercizio dell arte 
bisogna assolutamente distinguere ciò che egli penso in 
medicina da ciò che fece in chirurgia. 

Per la medicina non seguì sempre un sistema, e ne* ho 
detta la ragione. Educato dalla più tenera età a' più gene-f 
rosi desiderii ed a' più dolorosi disinganni, provando vi- 
vissimo nel cuore il contrasto fra la volontà di giovare e 
la insufficienza de' mezzi, si apprese con confidenza a 
chiunque prometteva di soddisfare V onesta sua brama. 
Presto abbandonò il Brownianismo, del quale vide la va- 
nità e la leggerezza nella teorica, ed i lacrimevoli danni 
nella pratica. Confidando nella dottrina del controstimola 
egli fu primo ad insegnarla fra noi^ e poiché essa nella 
pratica si avvicinava agli antichi metodi tradizionali, egli 
la promulgava con calore e con fede. I Browniani se ne 
adontarono, e taluno si sforzò di confutare la teorica di 
Rasori con esperimenti già caduti nelF obblio, perchè di-^ 
retti a sostenere un sistema ancor più leggiero^ già ago-" 
nizzante, e che non poteva risuscitare per conati tanto de* 
boli e mal diretti. Vi fu tempo in cui Tommasini, €hia- 
verini, e quanti altri si mostravano caldi di una dottrina,: 
che prendeva il iììstoso nome d' italiana^ furono gloriosi di 
citare de Horatiis come seguace di Rasori; ma in mezzor 
ad un' apparente sicurezza già il nostro collega non era 
tranquillo su' pratici risultamenti. Egli si sdegnava ogni 
volta che 1' effetto non corrispondeva a' suoi desiderii, e 
tosto riconosceva V insufiicienza pratica della teorica, e co-* 
mincìò siffattamente a modificarla, che ben poteva dirsi 
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essersi iiìteramenle rifugiato nell' empirismo lerapeuUco. 
Molto acconcia a confortarlo nel suo disinganno venne la 
teorica di Hahneman, questo empirismo ridotto a sistema. 
E de Horatiis 1' abbracciò, lo sostenne, lo insegnò dalla 
cattedra^ lo adottò nella pratica, e pose tutta V opera sua, 
spiegò tutta la sua autorità per renderlo universale. Per 
mezzo suo il sistema dei simili dalle mani di qualche em- 
pirico straniero passò in quelle di alcuni medici culti; da 
poche case dove s' introduceva quasi furtivamente passo 
ne' palagi e negli ospedale ebbe clinica ed opere, e go« 
de quel grado di trionfo oel quale era capace. 

Ma non è questo il campo sul quale de Horatiis do- 
veva cogliere più onorevoli' allori. Egli era chirurgo per 
istruzione, per elezione e per gusto. Testimone delle pra- 
tiche di Scarpa, educato alle scuole più ardite e più pro^ 
gressive de* tempi moderni, egli doveva avere una gran parte 
alla rigenerazione della chirurgia nella sua patria. Sven- 
turatamente qui fra noi languiva la medicina operativa, la 
quale immemore delle riforme di Marco Aurelio Severino, 
era divenuta circospetta e riservata. Quasi contemporanea- 
mente quattro uomini, a* quali IVapoli deve professare una gra^ 
titudine eterna, la richiamavano in onoranza, e la facevano n^ 
fiorire come ne* suoi più bei tempi. Bruno Amantea, miraco- 
lo deir arte, |>oco culto nelle lettere, ma ingegnoso ne' meto- 
di, felice neir operare, e così pio, così religioso, così bene- 
fico da nobilitare Y arte con quanto può concepirsi di più ve^ 
nerando nella carila cristiana; Angelo Boccanera, appassio- 
nato deir arte, zelante de* suoi progressi, avido di pratica- 
re il nuovo, conoscitore di quanto erasi fatto di utile nel- 
r antichità; Leonardo Santoro, d* ingegno culto, di cuore 
amorevole, caldo promotore degli studii anatomici, destro 
neir operare,^ facondo nel dire, amante della gioventù,- e 
soprattutto appassionato del decoro della scuola napolila- 
na; infine Cosmo Maria de Horatiis, emulo del senno e 
della pietà de* tre illustri compagni, a tutti loro minore 
neir età, pari nella dottrina^ addestrato nella chirurgia 
francese e nella Italiana^ fautore delle riforme dello Scar- 
pa, e primo introduttore fra noi de' metodi appresi in Pavia. 



SEZIONE QUARTA 1 

Ecco i tempi, ceco T opera di quegli egregi, a' qu^li 
tanto deve la patria, e tanto la scuoia clie produsse così 
distinti chirurghi, molti dei quali han preceduto i loro 
maestri nella tomba. 

Introduttore de* metodi novelli, de Horatiis fu il pri« 
mo ad eseguire fra noi la legatura dell' arteria neir aneu« 
risma col modo insegnato dallo Scarpa. Egli il primo al* 
tresì eperò la cataratta col metodo della depressione col- 
r ago curvo . di Scarpa; e praticò la litotomìa per mezzo 
del gorgeret dello stesso illustre chirurgo. Siffatte opera- 
zioni ne' principi! del corrente secolo richiamarono Y atten- 
zione del pubblico e del Governo sul giovine de Horatiis» 
onde venne nominato Chirurgo maggiore delF Ospedale mi- 
litare di S. Giovanni a Carbonara. Avendo così Tagio di 
fare pubblica mostra dèi suo sapere, ed occuparsi della istru- 
zione della gioventù, egli aprì pubblica scuola di anatomia 
descrittiva e di chirurgia operatoria. E seppe così bene ri- 
petere fra noi le dotte pratiche delF università Lombarda^ 
che ancora vengono ricordate con onoranza le sue prepara- 
zioni, e soprattutto le belle injezioni a mercurio del sistema 
linfatico col metodo del Mascagni. Grande rinomanza io tal 
modo acquistò di anatomico distinto e di dotto operatore, on- 
de il massimo Ospedale degli Incurabili Y ebbe per questi 
onorandi titoli ascritto fra' suoi Chirurgi. 

Correvano allora tempi di sventure per Y Italia, toN 
mentata dalle guerre, ed incerta dell' avvenire. Anche la 
bella patria nostra invasa dalle armi straniere soffriva le 
agitazioni de* mutamenti di stato. De Horatiis già chirur- 
go militare^ fedele al suo dovere^ seguì le armi reffie; ma 
fatto prigioniero da' francesi in Calabria fu ricondotto in 
IVapoli, ove riprese la sua vita privata; nò volle accettare 
gli onorifici posti che nell' armata francese gli vennero <^r- 
ferti. A'ondimeno l' indole sua, ed i successi della sua pra- 
tica non gli permisero di restare lungamente senza pub-^ 
blici carichi, onde fu mestieri accettare nel 1810 il gra- 
do di chirurgo in capo di un Ospedale militare, nel qua- 
le si aprì nuovo e più vasto campo di successi e di glo- 
ria. !Vè la ristorazione del 1815 ed il ritorno del legit^ 
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timo Sovrano interruppero i suoi progressi/ che anzi da 
questo momento il suo merito fu meglio conosciuto e di« 
stinto, e potè acquistare onori e ricchezze. Imperocché 
per ordine dello stesso Ferdinando I al cadere del 1816 
dovè recarsi in Messina ad operar di cataratta il Ministro 
cav. Chinigò, e poiché in Sicilia si trovavano V armata In-- 
glese, e molti Chirurgi di quella nazione, potè fare lumi-* 
uosa mostra della sua abilità, e tentare operazioni da quei 
Chirurgi per timore d' infausto esito non eseguite, ed ot-* 
tenere guarigioni sorprendenti e non sperate. Tre fatti so- 
prattutto richiamarono sul nostro Chirurgo il plauso uni- 
versale: la restituzione della vista al cav. Chinigò; la gua- 
rigione del figliuoletto del Principe di Squillace che sof- 
friva piedi torti congeniti, deformità che Browo, Ispettore 
generale di sanità, ed altri Chirurgi Inglesi avevano giu- 
dicato superiore a' mezzi dell' arte; e da uUimo 1' estirpa- 
zione fatta in Catania di un grosso tumore varicoso che 
dal dorso e pinna del naso, e dalla palpebra inferiore 
sinistra estendevasi fino al corrispondente zigoma. Il gri- 
do di tali operazioni richiamò su di lui Y attenzione del 
Governo, onde ne fu rimeritato prima da una lettera ono- 
revole del principe ereditario Francesco, e quindi dopo 
alquanti mesi dalla, nomina di Chirurgo di Camera delio 
stesso che allora trovavasi in Palermo. 

Da quel momento la sua fama si andò estendendo 
di giorno in giorno, ed il pubblico e la Corte rimeritaro- 
no uè Horatiis con gradi, con onori e con ricchezze. Eb- 
be nel 1821 il grado di Chirurgo in Capo dell' Annata, 
e poco dopo quello d' Ispettore generale di Sanità milita- 
re e di membro della. Direzione generale degli Ospedali 
militari dell' Armata di Terra. Divenuto Re Francesco I;"" 
fgli si trovò medico di Camera del Sovrano, onde nel 
182Ì fu insignito della Croce dell' ordine Costantiniano, 
e nel 1829 accompagnò il Napolitano Monarca in Ispagna 
ove un' Augusta Principessa vi andava sposa di Ferdinan- 
do VII.% In quel viaggio ottenne ovunque straordinarie ono- 
rificenze, ed il Monarca delle Spagne lo decorò colla Cro- 
ce di Commendatore dell' Ordine Americano d' Isabella la, 
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Callolìca. Rivide in quella circostanza Montpellier, rivide 
Parigi, e da per tutto lasciò fama di eloquente dicitore^ 
e di dotto Chirurgo. IVè la morte poco dopo avvenuta del 
Re Francesco diminuì gli onori ed i premi concessi al 
merito suo; mentre Y Augusta vedova Regina Isabella lo 
confermava suo Chirurgo di Camera. 

Ma ciò che riuscì più utile alla istruzione chirurgica 
del nostro Regno, ed in pari tempo più gradito air uni* 
versale, fu il grado di professore in secondo della clinica 
chirurgica della Regia Università a lui conGdato nel 1825, 
e la sua nomina a Direttore della clinica stessa, dopo la 
morte del Doccanera avvenuta nel 1832. Da quella catte- 
dra egli col calore del convincimento, per 25 anni adde- 
strò nelle discipline chirurgiche e nelle più difficili ope-- 
razioni la gioventù delle due Sicilie e molti stranieri, on- 
de quasi tutti coloro che ora han fama di sapere e di de- 
strezza operativa si onorano col titolo di suoi discepoli. 
Tutti sanno con qual trasporto egli accoglieva, e sottopo- 
neva al crogiuolo dell' esperienza ogni chirurgica novità; 
fa uno de' primi ad eseguire la litotripsia, e molti de' suoi 
discepoli col suo incoraggiamento tentarono di migliorare 
metodi ed^trumenli per le più difficili operazioni cerusiclie. 
Fin da che venne fondato in Napoli un Consesso Vac- 
cinico dal Governo napoletano ( convinto de' vantaggi che la 
vaccinazione reca alla pubblica sanità ed all' incremento delle 
popolazioni, primo fattore di ogni civile prosperità, ) furono 
sempre chiamati a far parte del detto Consesso coloro fra' 
professori dell' arte salutare, che gli altri tutti sopravanza- 
vano per dottrina^ per dignità, per pubblica fama^ e per 
operosa carità. R de lloraliis non poteva quindi mancare 
di fame parte, e però fuvvi nominato Socio nel 1821, ed 
egli da quel momento, spiegando per la istituzione quella 
energia che era nell' animo suo, e che traduceva pratica- 
mente in tutte le opere, contribuì efficacemente a' proces- 
si della vaccinia, ed a' prosperevoli risultamenti onde le 
napolitano provincie vanno per questa parte innanzi ad ogni 
altra eulta nazione di Europa. Cosi che morto nel 1840 
il eomm. Ronchi fu conferito unanimamente al de Horatiis 
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il pfrmlo di Presiilciite, noi clic spiego tcinlo zc^o, lanta 
intelligenza e tanta pietosa soUeciludine^ che fu conferma- 
to successi vanien le in ojì^nì anno in tale dignità fino agli 
ultimi istanti dell' onerata sua wita (a). 

Ma meulre con tanla sdacrita egli ^ occupava dei 
suoi contemporanei, tanto coli' esercizio della chirurgia 
(pianto con quello dell* istruzione, non mancava in pari 
tempo di provvedere »ì progressi della scienza. Egli tra- 
dusse nel nostro linguaggio, onde più facilmente si tro- 
vassero nelle mani di tutli^ gli eccellenti trattati di Un- 
dervond sul f/overno delle pktghej di llarcard suW mo 
dei bagni, di Tromsdorf suW arte di ricettare^ non che 
le opere chirurgiche di Desault^ e V arte ostetrica del 
Kaudeleque. Egli pubblicò altresì nel Ì82G il saggio di 
clinica omiopatiea; nello stesso anno lesse air Accade- 
mia medico-cliirurgiea in presenza del Tommasini vn' ora- 
zione Ialina nella quale metteva a severa disamina compa- 
rativa le dottrine di llrown^ di Rasori e di Habneman; 
diresse altresì le Effemeridi OniiopaHche del Pezzillo, 
ed in fine con altra orazione latina sostenne nel 1830 di- 
nanzi air Accademia di medicina di Parigi la dottrina Omio- 
patiea. Per queste ragioni il suo nome venn^^ collegato 
a' progressi dell' omiopalia in Italia^ e Y erudito Quintino 
Guanciali nel suo poema llahneìnannus potè cantare di lui: 

Adfuit atque eliam Cosmo j Maummq»e seqìuieem 

Sollicitatj multosque alios aecendit ad artem. 

Per un uomo cosi operoso^ in mezzo a tanti trionfi 
deir arte^ e posto in gradi così eminenti, non fa meravi* 
glia se gli vennero da ogni parte onori di ordini cavalle- 
reschi e di diplomi accademici a testimonio della universale 
estimazione in che era tenuto (b). 

(a) Sono da deplorare, tra diverse altre, anche le innovazioni fatte 
dal governo italiano nel servizio vact inico delle provincie napoletane, 
si perchè inutilmente dispendiose, A percliè hanno steriIHa la opero- 
sità dei medici locali privandoli di quella piccola mercede che per lo 
innanzi avevano per ciascuna inoculazione da essi eseguita, e che 
produsse risultamenli meravigliosi — L' E. 

(b) Ebbe Diploma di Socio 1 . Dall' accademia de' Fisici di Pa- 
lermo; 2. dalla medico-chirurgica di Napoli: 3. da quella de' Lincei 
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Discorse COSI poche cose intorno la stia vila pubbli- 
ca e scienlitica, non sarà inopportuno ricordare le sue pri- 
vate virtù. (( H ile lloraliis, dice un suo biografo, è di 
» statura ben alta, ma gracile della persona. ÌVella vivez- 
)) za dei suoi occhi e nel perpetuo sorriso del labbro a|> 
» parisce maniresto il candore dell' animo e la tranquilla 
» benevolenza del suo cuore. Egli ama i giovani studiosi 
)) di paterno amore^ e quantunque opi^resso dal peso de- 
» gli anni, non cessa mai di recarsi nella clinica cerusi- 
')) ca, anche nelle più dirotte intemperie dell' atmosfera, 
)) per dettarli le sue belle lezioni di Chirurgia )) . Ebbe il 
de lloratiis per consorte Maria Padula, e fu sempre amanle 
della dimestica felicità, versando nella sua famiglia tutto 
r affettò dì un cuore amoroso e benevolo. Ebl)e quat- 
tro figli adulti, una femmina e tre maschi^ che imitano le 
paterne virtù come ritraggono Y indote sua benigna, ed uno 
de' quali, già Magistrato, distinguesi per cultura di mente, 
per intemerata giustizia, per benevolenza di affetti e per 
sensi vigorosi ed onorati. Metodico ed ordinato egli man- 
tenne neir interno della famiglia una disciplnia poggiata 
suir amore, e fu venerato da' figli suoi con rispetto cal- 
dissimo, ed in questi affetti e nella stima di molti amici 
egli trovava il più sereno conforto alle sue fatiche. Quindi 
dolorosissimo per tutti fu il giorno 26 marzo 185Ò, nel 
quale chiuse gli occhi al riposo de' giusti. 

Ecco qual fu de lloratiis, tipo esemplare di energia 
di buon volere, di scienza e di probità. LMndoIe sortita 
dalla natura, alcune felici circostanze dì famiglia e di edu- 

di Roma; 4. dalla ehirnrgica^ anatomica di Perugia; 5. dalla Società 
filosofico -medica dì Wurzburpo in Bavwra; 6. dair Accademia Pon- 
taniana di Napoli; 1. dalla Reale delle Scienze di Torino; 8. dalla 
medica di Barcellona; 9. dalla Società francese di stalisiica imiver- 
sale; IO. dalla Regia Accademia medica di Madrid; 11. da quella di 
scienze e belle lettere di Palermo; 12. dalla Seciela Luigiana di 
scienze e storia naturale di Nuova Yorck ncirii Stali Uniti di Ame.- 
rica; 13. dall' Istituto AfTricano di Parigi; 14. dall' Accademia de' Zc- 
hmti. di scienze, lettere ed arti di Aci Reale in Sicilia; 15. da quel- 
la Omiopatìca di Palermo; 16. dalF Istituto Omiopalico del Brasile 
a Rio Gianeiro» . . 
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cazione, T amore che aveva per T arte, e piii di tutto Ih 
passione vivissima che lo tormentava di rendersi utile agli 
uomini, formarono la sua vita piena di avvenimenti, variar- 
la, attiva e sempre onesta. Egli aveva profondamente me- 
ditalo sulla natura umana^ e vide che se da una parte Id- 
dio aveva dato agli uomini la intelligenza in patrimonio, 
e dall' altra aveva concesso una vita fuggevole ed incerta, 
ciò aveva fatto perchè essi avessero conosciuta la necessi- 
tà di applicare efRcacemenle e perennemente la ragione 
alla ricerca del vero, e le opere a conforto degF infelici. 
Quindi innanzi ad una volontà cosi ferma venne meno ogni 
ostacolo, e ninno si mostrò più sollecito di lui nella ri^ 
cerca de' mezzi per collegare il suo nome a^ destini del- 
l' umanità, e per tnismetterlo alle lodi ed alle benedizioni 
delle generazioni che verranno. Chi ben medita la storiai 
della intelligenza degli uomini distinti aella successione 
de' secoli altro non vede che una lotta perenne ed auda- 
ce avverso la potenza distruggìtriee del tempo. Così che 
mentre gli uomini lamentano il rapido correr degli anni^ 
ed il presto cessar della vita, coloro cui toccò in sorte eie-» 
vato ingegno e forte volere, con opere generose e con ele- 
vati, concepimenti cercano di spezzare nelle mani del tem- 
po la falce inesorabile, e raccomandarsi ad un monumento 
che non può perii*c, alla coscienza dell' umanità. 

Salvatore be Riyzi 



APPEKDIGE 

Un' altra RiograPia di Cosmo de Horaliis, scritta dal 
Professore Salvatore Tommasi, fu stampata neir Omnibus, 
Giornale politico letterario di IVapoli, nel 1.^ marzo 1850, 
IV.^ 33, anno Xllll. Crediamo opportuno di riportare qui 
in appendice il seguente brano della delta Biografia: 

(( Veramente, quando noi pensiamo che questo ro- 
)) buslissimo ingegno abbia dovuto rimutarc si spesso di 
)) opinioni scienliiìehc, forse potremmo tassarlo di poca 
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D coscienza e di molta vanità. Ma facciamo ragione, o 
)) signori: io veggo nella repubblica delle scienze due clas- 
» si di uomini, neir una son coloro, che indirizzatisi per 
)) una via, in questa rimangono assiduamente, e lamen- 
)) tando le sostanziali imperfezioni che vi sono, si conten- 
); tano d' altra parte del poco bene che vi rinvengono, e 
» questo si affaticano di raggiungere e di conservare; nel- 
)) r altra 4!lasse sono quelli, i quali si mostrano indocili 
)) alle naturali imperfezioni dell' arte o della scienza, e 
)) seguendo V interna propensione dell' animo air apprendi- 
)) mento del vero, si mettono per altri sentieri, avvegna- 
» che disusati e pellegrini; or -bene, la scienza si giova 
)) della calma de' primi, e dell' ardire de' secondi. Mi si 
)) dirà; i sistemi in medicina non sono stati Cuora che 
)) chimere. Sieno chimere; ma chi potrà negare, che 
)) senza i tentativi laboriosi e. le sottili speculazioni e le 
)) pertinaci ricerche non si possa giammai pervenire ad 
)) alcun porto ? E pognamo pure che i sistemi medici do- 
)) vesserò tenersi per erronei; rimane sempre certo che cia- 
)) senno di essi ha qualche lato di vero, e lutti quanti 
rappresentano i varii, e nobili indirizzi dello spirito uma- 
no nel vastissimo campo del sapere: ed ei si sa, che 
)) le scienze sperimentali debbono progredire a questo mo-* 
)) do. Epperò il de Iloratiis, vago di novità scientiCche, 
» perchè non contento delle miserie della scienza, se fece 
)) opera di perfezionamento non dobbiamo noi ammirarlo 
)) nel buon volere, anzi che encomiare la tranquilla co- 
scienza di coloro che voglion riposare sulle sole tradi- 
zioni de' padri? 

(( venerando nostro Maestro, noi non dimenticherei 
» mo, ne i posteri dimenticheranno, le tue^ lucubrazionì^ 
» siccome la gioventù medica napoletana, che qual pri- 
» vato e qual pubblico professore tu nutristi per ben 40 
» anni de' tuoi insegnamenti, non dimer..ticherà la tua gloria 
» e r amore che tu le portavi. E se alla scienza hai reso 
» molti beneGcii, molti ancora ne bai arrccito alla socie- 
)) tà ed alla religione: che tu eri benefico, virtuoso e pio, 
>' e giunto onoratamente al colmo degli anni, abbiti dal- 






)) 
)) 
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» le tue virtù e dalla tua pietà cristiana quella pace, che 
)) ti hai meritata quaggiù in terra » • 

Chiudiamo quesf Appendice con una parola di rin- 
graziamento al Dottor Paolo Pietravalle di Saleito, che ci 
forni un* esemplare della' precedente lliograGa scritta dal 
Professore Salvatore de Renzi, la quale fu pubblicata fin 
dal 1830 nella ttiblioteca Vaccinica j volume 33 parte 1/ 
e che ci e parsa meritevole di essere riprodotta in prefe- 
renza di ogni altra. 



STEFANO DI STEFAÌO 
di Agnonc 



Stefano di SlcFano nacque nella Città di Agnone nel 
mese di luglio del Ì6GS^ nella qu<ile epoca la detta Città 
apparteneva alla Provincia di Abruzzo Citra. Recatosi in 
Aapoli, agli studii delle belle lettere fece seguir quello 
della giurisprudenza, nella quale fu laureato ed acquistò 
ben presto molta riputazione neir esercizio del foro, spe- 
cialmente per la sua qualità di professore. Egli fu aman- 
te della buona lelleralura^ e si distinse anche con delle 
varie poetiche composizioni, per le quali fu ascritto alF Ar- 
cadia col nome di Londeno IsiOj e molte se ne leggono 
nelle Raccolte de' Poeti IVapolitani fatte dall' Acampora^ 
e dair Albani. Intanto ritiratosi in un casino di campagna, 
( e propriamente nel luogo denominato Piclrabianca non 
molto lungi da A'apoli ) avendo delle frequenti conferenze col 
P. D. Giuseppe Vancycke Carmelitano ( ministro Plenipc- 
lenziarìo del Seren. Elettore Conte Palatino del Reno in 
questo Regno, che avca alcuni drilli acquisiti nella Do- 
gana di Foggia ) meditò un comcnlo sulla Prammatica 70 
sotto il titolo De Officio Procuratoris Ca^saris, e porlol- 
lo a linCj iavcllando, nel medesÌ4no ampiamente del diritto 
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dellìi Regia Dogana di Foggia, e di lultò eiò, che ad 
essa si appartiene. Sarebbe stato desiderabile però che ia 
siffatto lavoro avesse egli evitato qu^i periodi troppo ani-< 
manierati che vi si leggono, ed altre cose aliene dalla leg-* 
gè che cementava, restringendosi soltanto a quelle, che 
avrebbero potuto rendere la sua opera più utile per chi 
voleva istruirsi della polizia di quel tribunale. IVulladime-i 
DO ebbesi in molto. pregio, siccome Tè tuttavia per tantfe 
utili notizie, che vi si leggono; e fu pubblicato il detto 
Commento col seguente titolo: 

La Ragione Pasiorakj ovvero Contento sulla pram^ 
malica LXXIX de officio procuratoris caesàris, Opera 
per tutte le sue parti nuova, in cui si mostra l ori- 
ginCj V aumento, lo stato, e tutto ciò, che appartiene 
alla Dogana della Mena delle pecore di Puglia, non 
che le isiritzioni, gli statuti, e i privilegi, specialmen-- 
te del foro, con cui essa Dogana si regge, con riscontri 
al diritto Canonico, al Civile, ed alle altre leggi mti^ 
nicipali — Mapoli presso Domenico Rosselli 1731. Tomi 
due in folio. 

Il primo tomo lo dedicò a Carlo VI, e il secondo al 
Viceré 1). Luigi Tommaso Conte di Harrach. Oltre degli 
applausi, che il di Stefano riportò dagli Avvocati del no^ 
stro foro, per tale opera si meritò anche la carica di Fi«* 
scale nella Regia Dogana di Foggia^ ed indi passò Go-» 
vernatore della medesima, col grado di Presidente della 
Regia Camera nel di 27 aprile 11 3S. 

Tutta r opera è divisa in 49 capitoU, essendo alirit- 
tanti i paragrafi della prammatica, ch'egli intraprese a 
cementare, olire di due Dissertazioni scritte in linguag- 
gio latino dallo stesso autore^ e stampale nelF opera me- 
desima. 

IVclla raccolta di Rime scelte di vari illustri poe^ 
fi napoletani, stampata in IVapoli colla data di Firenze 
Mei 1123 tom. 2. pag. 209, vi seno 13 Sonetti del no^ 
Siro autore. 

Varie Allegazioni ho inoltre osservate di questo giu-- 
reconsulto, quanto dolte, altrettanto prolisse. 
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Morì il di 3 novembre dell' anno 1131 dell' età di 
anni 13 e mesi 4, e fu seppellito nell' Incoronata di 
Foggia, avendo goduto per pochi anni le diggià menzio- 
nate cariche ministeriali. 

Egli trovasi encomiato da Agnello Sisto di Rug- 
giero nella sua Opera De Testamento canonie, lib. i. 
disp. 1. cap. 9; e da Pietrantonio Corsignano nella 
Regia Mamicana tom. 1. pag. 311, 354, 511, 522, 
523, e 456. 

LOBESZO GirSTINIÀXI (*) 



APPENDICE 

Molle volte avevamo inleso dire che Slefano di Ste-« 
fano fosse nato in Agnone^ come pure molle volle senlim-» 
mo rammentare il nome di diversi allri uomini dolli nali 
nella noslra Provincia; ma quali fossero siali i loro sludi, 
quali opere avessero pubblicato, quando nali, dove morii, 
nessuno disse mai, o scrisse Ira noi. Si dissero invece 
in molle adunanze, e si scrissero in opuscoli e memo- 
rie molte cose o inulili^ o già delle, ed alle quali sareb- 
be slato meglio sostituire diffusamente le notizie delle co-* 
se patrie, se non altro a preparamento migliore della gio"* 
ventù che cresceva. 

Per non essere collo da eguale rimprovero sin da 
che mi accinsi alla compilazione delle Biografie degli uo- 
mini illustri della Provincia, mi misi in cerca delfe ope- 
re da essi pubblicate^ per poterne desumere non solo tutto 
ciò che avesse potuto servire a documenlare i faUi della 
loro vita, ma benanche il grado del merito e del titolo 
che essi avevano ad una estimazione storica da parte dei 
loro concittadini. 

Or tra le opere da me raccolte sinoggi per formare 

(*) Memorie istoriche degli Scrittori Ledali del Regno di Napoli, 
tom. 2. pag. 191* 
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ima Collezione di autori patri, eivi pure la lìagion Pa- 
storale^ e diverse Allegazioni forensi di Stefano di Ste- 
fano di Agnone. Delie Allegazioni ecco il titolo: 

/.^ Ragioni per la Vniver^là della Terra di S, 
Angelo Limosani contro il Magnifico Pompeo de Attel-^ 
lÌH^ lìarone di essa — Napoli 29 settembre 1698. 

2."" Ragioni per la Generalità dei Locati della Mena 
delle Pecore di Puglia — Napoli 20. maggio 17 OS. 

3^^ Ragionarnento per il Principe di S. Buono, 
ambasciatore di Filippo V*^ alla Repubblica di Fe- 
nezia^ contra il Duca di Gasoli^ nella causa da esor 
minarsi a due Ruote nel Sacro Regio Gonsiglio — Nor 
poli 2i marzo 1707. 

4».^ Ragioni per il Monistero di S. Spirito del Mor^- 
rone contro V Università della Tetra di Praiola — iVo- 
poli 10 novembre 1708^ 

5\^ Ragioni per la Università della Terra di Fiit- 
chiaturo contro il Sig^ Federico Longo Marchese di e«- 
sa — Napoli 20 luglio 1740. 

(?/ Ragioni pel Regio Fisco contro il Principe di 
S. Buono intorno alla devoluzione della Terra di Ag no- 
ne — Napoli 1740^ 

7^"" Altre ragioni per la Giltà di Agnone contro 
il Prìncipe di S. Buono — Napoli 9 giugno 1741. 

8."" Ragioni per la Università e Cittadini di Ri- 
palda contro il Duca di Ganzano utile padrone di det- 
ta Terra — Napoli 4 settembre 1741, 

Queste Allegazioni del di Stefano ( che tra le mol- 
tissime da lui pubblicale giunsero in mie mani ) sono lar« 
dellate di citazioni di autori legali al pari di tutte le al- 
legazioni forensi dei tempi suoi; ma però sono scritte con 
una certa eleganza di stile non comune ai suoi colleglli^ e 
di tanto in tanto trovasi pure qualche passo poetico che 
rivela come il di Stefano nutrì la mente non solo di leggi, 
ma anche di lettere amene, il che anche piii chiaramentie 
si vede nella sua opera maggiore, la Ragion Pastorale ^ 
,dove le citazioni di poeti greci, latini, ed italiani sono fre- 
quenti così come è il Dante nelle opere difìVicola \'icolini. 

SezivM IV 3 
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I lellori però ( a' egli ora ne avesse ) ammirerèb^ 
liero nelle sue allogazioni, in preferenza delle citazioni 
poetiche, le coraggiose apostrofi eh' egli soleva dirigere 
ai prepotenti; e già dai titoli riportati di sopra si scorge 
i^ome egli era facile ad assumere la difesa dei cittadini con- 
tro i Feudatari delle loro terre, il che a tempi suoi non era 
piccola prova di coraggio civile. Ed appunto per preveni- 
re gli abusi ed i soprusi de' pubblici oiBciali^ e dei pro- 
curatori cesarei egli scrisse la Ragione Pastoraley vaglian- 
do e travagliando tutte le leggi, i privilegi, le consuetu- 
dini, e le massime di regolamento relative ai Locati di 
Puglia, di cui egli era Avvocato presso i Supremi Tribu- 
nali di A^apoli fin dal 1689. Ecco quel che egli, rivolgen- 
dosi alla Generalilh de' Locati, scrisse nella sua prefazio- 
ne intomo allo scopo di tale opera: (c Dai continui biso- 
)) gni che mi si offerivano di riconoscere ed esaminare 
)) per servizio dei Locati la Prammatica 79 de Officio 
)) Procuratoris desaris^ in cui si rinnovano tutte le istru- 
)) zioni, che di tempo in tempo si sono date per il buon 
)) governo della nostra Dogana, determinai di comentare 
» detta Prammatica, e dare air intero comento il titolo di 
)^ Ragion Pastorale, perche in sostanza non contiene altro 
)) che un discernimento dei dritti, e di quanto lice e non 
)) lice di fare ai cultori dell' industria pastorale specialmen- 
}) te per le istruzioni e gli statuti della nostra Dogana. E 
)) quantunque nel secondo tomo si tratti anche a disteso 
)) degli agricoltori, sempre però questi escono in iscena o 
)j come invitali dal testo della Prammatica, o come com- 
)) pagni neir industria delle pecore, o come episodi che 
» si riducono al medesimo fine. Del resto, il principale 
» obbietto di queste mie lunghe vigilie è stato di far co- 
» sa utile ai Locati, padroni degli animali, ed ai loro 
)) pastori, i quali io sto difendendo in giudizio )). Da 
queste parole i nostri lettori potrebbero formarsi un idea 
generale circa le materie che il di Stefano tratta nella sua 
opera; ma del modo e dell' ordine con che egli le tratta 
non potrebbero darsi conto che leggendola. E come non 
a tutti sarà facile di averla tra mani, ne avendola si du- 
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rerebbe facilmenle la fulìca di leggere due grossi volumi 
di materie oramai viele, ed obliale del tutto, così ho sti- 
mato di qui rapportare almeno Y indice delle materie trat- 
tate in della opera. Per tal modo i Molisani, che voles- 
sero non parere incuriosi delle cose patrie, potranno al- 
meno, senza aver letta 1' opera del di Stefano, saperne il 
contenuto. 

LMRODUZiONE 

Parte 1.* -^ Della necessità ed ulilità di qietif opera. 

Parte 2/ — Dell' anlichità, nobililà, ulilita, e necessilà della 

Pastorizia. 

Esposizione del Proemio della Prammatica 

Parte I.* 

Della Dogana della mena delle pecore di Puglia. 

Art. ì . — Ond' ebbe origine la Dogana delle pecore di Pu- 
glia — Art. 2. Donde si dica Dogana della mena delle pecore di 
Puglia — Art. 3. Se questa Dogana di pecore sia regalia, vettiga- 
le, negoziazione economica — Art. 4. Glie contratto fosse quella 
di Alfonso I co' Padroni dei tcrrilorii — Art. 5. Quali contraili in 
ciascun anno celebra la Regia Corte coi locati — Art. 6. Se la loca- 
zione de' pascili, quale fa la Corte a' locati, sia a corpo, o a misura* 

Parte 2.' 

Delle cose pia notabili che sono ìiel jyroemio di questa Prammatica. 

Art. i. — Del come la Regìa Corte nel maneggio di quel pa- 
trimonio sia servita con la puntualità, che si conviene — Art. 2. Al- 
tre annotazioni sopra alcune parole della Prammatica. 

Comekto a ciascun capo d' istri'zione della Prammatica 

Capitolo ì. — Art. 1. Del territorio — Ari. 2. Del demanio — 
Art. 5. De' tratluri — Art. l. Della Costituzione Cum per parte» Apu^ 
liae — Art. S. Del passaggio degli ammali di Dogana per i territorii 
altrui — Capitolo 2. Della reintegrazione dei territorii della Regia Cor- 
te — 3. Della franchìgia dei ponti, passi e delle scafe — 4. Della pena 

. di chi contravviene alle anzidette leggi — 5. De' Cavallari, e degli ani' 
mali grossi e luinuli — tt. Della servitù personale de' Cavallari — 1. 

. Art. /. Della locazione generale — Ari. 2. Della profossazione.dellc pe- 
core — Capitolo 8. Del caccilo — 9. Della custodia de' |rdscki — 
10. Della iKjna delle sconimìssìoni dei tcrrilorii altrui — Art. /. 
Della fida — Ari. ì. Della diffida, e della pena del danno — Avi. 3. 
Del danno, che si ca<^iona nei lerrilorii allrui — Art. i. Della ri- 
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tenzione degli animali danniCk^anti — Art. J, Della scommessione del 




r obbligo di portare la lana in Foggia — i4. Delle lane, e dui 
Regi pesatori — i5. De* diritti della Regia Corte sopra le peco- 
re e loro frutti — 16. Dell' estrazione degli animali, poste d' Atri, 
Regii Stuccbì, e Doganella di Abruzzi — il. Delle commessloni deN 
la lana — 18. Della fida, che si paga da' Locati alla Regia Corte, 
della contravvenzione, degli erbaggi straordinarli insoliti ^— 19. De« 
ffli Officiali di residenza — 20, De' Commessarii dì residenza, ed 
Officiali straordinarii — 21 Della podestà degli Officiali nelle cause 
criminali — 22. Della podestà degli Oflìciali nelle cause civili — 
23. Del Luogotenente in Basilicata — 24. Delle transazioni di Ba« 
silicata — 25. Dell' affitto di terre salde — 26 Del Real Tavoliere — ^ 
21. Di quei, che, per sottrarsi dalla giurisdizione ordinaria, affitta-* 
no i territorii dalla Regia Corte — 28. Delle pene de' disordini — 
29. — Art. 1. Dell' allistamenlo degli* animali grossi — Art. 2. Delta 
Doganelle di pecore rimaste -^ Capitolo 30. Dell' immunità delle ga- 
belle, e de' dazi! di cui godono i Locati, ed i massari di campo — * 
Art. /« De' privilegi comuni alla pastorizia ed all' agricoltura -^^Art. 2^ 
Della franchigia del pane, del vino^ della carne, e di altri comnie^ 
stibili, di cui godono i Locati, ed altri suddiit della Dogana — > 
Art. 3. Della franchigia del sale — Art, t. Della misura del sale — » 
Capitolo 31, Della proibizione del fuoco— 32. Del compasso de* Regii 
Compassatorl — 33, Del salario de' Regi! Compassatori — 34, Del- 
l' obbligo di pagare le pene, e le giornale — 33, Delle commessioni 
del compasso — 36. Dell' esazione deir affitto dì terre salde in 
grano — 31. Della misura e della custodia de' grani della Regia 
Corte — 38. Del foro de' Locati, de' massari di camjM), affiltatori 
di terre salde, e di altri sudditi della Dogana della Mena delle pe- 
core di Puglia -^ Art. f. Che i Locati per leggi comuni, e muni- 
cipali siano in tulle le loro cause giudicati dal solo Doganiere — 
Art, 2. Che gli affiflatori di terre salde della Regia Corte godona 
dello stesso Ibro de' Locati — Art. 3. Che i Locati, e massari di 
campo godono del foro in ogni luogo, tempo, e causa — Art., 4, 
Che quanto scrisse Costantino Cafaro nella Qmstione /J.' del sua 
Specchio non nuoccia al foro de' Locali — Art. 3. Che 11 toro deU 
la Dogana sia maggiore di quello de' Napolitani, e di qualunque al- 
tro foro privilegiato — Art. €. Che il suddito della Dogana, citato 
dal giudice ordinarlo, debba comparire a fargli nolo il suo privile- 
gio Art. 7. Che i sudditi di Dogana, nò mcn volendo, possano pro- 
rogare r altrui giurisdizione — Ari. 8. Che il suddito della Doga- 
na comunichi il suo privilegio a tulla la famiglia — Art. 9. Clic i 
Locati por i delitti, e conlralli, occorsi prima di essere tali siaii con 
noscluti dulia Dogana — Art, 10, Che la Dognnu proceda nelle cau-» 
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sé di liquidazione di strumenli, veriflcazioni di polize bancali, Iclte^ 
re di cambii, ed altre esecutive — AH. 11. Che i sudditi di Do- 
{^^ana, in qualunque modo debbano assistere in giudizio, s'odono dei 
privilegio del foro — Art. 12. Che la Dogana, Tribunale de' laicì^ 
conosca dei pastori, ed animali de' Cherici — Capitolo 39. Della ri- 
tenzione, ed asportazione deir armi — 40. Del Tribunale della Re* 
già Dogana della Mena delle pecore di Puglia cioè — Deir Officio di 
Doganiere, o di allro supremo Ministro, che governa la Dogana — « 
Deir Avvocalo Fiscale della Regia Dogana — Dell' Avvocato dei po- 
veri della Regia Dogana — 41. Dell' abolizione delle pene — 
42. Dell' obbligo de' Rcgii Credenzieri — 43. Dell' Officio di Mastro- 
dalti, ovvero Segrel^irìo della Dogana — 44. Del registro delle com- 
messioni che debbono farsi in iscritto — 45. Dell' Officio di Per- 
cettore della Dogana, ed esazione de' residui — 46. Della proibizio- 
ne a' Commessarii della stanza, strame, e letto — 41. Del Tenen- 
te, e de' Soldati di campagna, che servono alla Dogana — 48. Della 
corrispondenza della Dogana colla Regia Camera della Sommaria — 
49. Delle pene, nelle quali incorre il Governatore, ed altro Officia- 
le della Dogana per V inosservanza di questi capi d' istruzioni. 

Filippo de Forlis nella sua opera intitolala Raccolta 
delle VilCy e famiglie defili Uomini Illustri del Regno 
di Napoli^ stampala in Milano nel 17oa, a pag. 134 (^y 
ci fa conoscere che Stefano di Stefano era figlio di Giovan- 
battista di Stefano della città di Agnone, il quale nel 1630 
era Giudice della Gran Corte della Vicaria in IVapoli; e 
che il detto Stefano di Stefano ])rese in moglie la signo- 
ra Eleonora Pacelli , la quale nel riedere da JPoggia in 
IVapoli dopo la morte del marito .mori per istrada, di cor- 
doglio, lasciando unico figlio per nome Giuseppe, che po- 
scia sposò la nobile dama Agata Minutolo^ figlia dei Prin-' 
cipe di CoUereale. 

Pasquale AiBjyo 

(*) La detta opera fu dedicata dall' Autore a Ludovico Antonie 
Muratori, come rilevasi dalla lettera di dedica, e dalla risposta del 
Muratori, che leggonsi in principio del libro, nonché dal permesso 
(lei superiori di Napoli per la stampa di detto libro. Intanto dobbia* 
jiio Jivverlirc che o per errore o per speculazione del Tipografo {>i 
sl(nn|>ò nel frontespi/io della edizione di Milano che \ opera era 
roìTìpilata da Ludovico A. Muratori — Taluno poi crede che T ope- 
ra foshe slaiiipàla iu !Vapoli con la data di Milano. 
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iPPEiUDIGE 

I nostri Icllori debbono essere avvisali a non confon- 
dere Stefano di Stefano di cui si e parlato finora con quel- 
lo Stefano di Agitone di cui )>arla il Ciarlanti nel Voi. 4. 
delle hlemorìe htoriche del Sannio ( pag. 94, 98, 99 
G 100 della edizione di Campobasso ), e che visse nel 
secolo XIII^ e fu Giustiziere di Filippo li {*). Ecco le 
parole del Ciarlanti, relative al detto Stefano: 

A pagina 94 si legge: ce Entrato V esercito papale 
» nel Regno per Ceprano, prese a viva forza il Castello 
)» d' Isola che è parte del reame, é subito volontariameu- 
» te si arresero Bartolomeo d(i Supino con la sua Ter- 
» ra di S. Giovanni in Carico, e Roberto dell' Aquila con 
» la sua di Pastena. Giunto però il detto esercito presso 
)) S. Germano gli si opposero Arrigo Morra, e Stefana 
» d' Agitone Giustizieri, ed altri imperiali; e dopo fatti 
» alcuni sforzi, e scaramucce vinse T esercito papale ec. 

A pagina 98 è dello: « L* Imperatore Federico II 
)) mandò nel 1230 con ordine mollo rigoroso Stefano di 
» Agitone Giustiziero di Terra di Lavoro ai confini del Re- 
» gno il quale dopo che ebbe occupate Isola, Pastena, Pe- 
» scosolido, ed altre terre, centro di esse si portò non 

(*) Aniicamcntc nel Rc{?no di Nnpoli sotto Federico II vi erano 
qiiaUro Giustizieri, quante erano le Provincie a quel tempo: ed ogiù 
Giustiziero ( ossia Ministro di Giusli/Ja ) aveva il suo Tribunal 
composto di più Giudici, che unilamenle dovevano senlirc, e decf- 
Tdere le querele dei sudditi. A quale effetto il Giusliziero coi suoi 
colieghi giravano per la Provincia dì loro giurisdizione per invigila- 
re le Coni Locali, per la punizione dei delitti, e per sedare le (iir- 
bolenze in sostegno della pubblica quiete; giacché in epici tempi I 
Baroni non ancora avevano il mero e misto imporo; ma soltanto ave- 
vano la giurisdizione per le cause civili. Dopo che dal Re Alfonso l.* 
fu concessa a' Baroni il mero e misto impero, cessarono i diuslizie' 
ri cui successero ì Presidi, ed in luogo dei Baglivi si ebbero i Go- 
vernatori, dividendosi il Regno in li Provincie. Poi nel 1530 fu 
stabilito nella Provincia di Terra di Lavoro il Cùtìimissario di Cam- 
pagna per la punizione dei ladri, con ordine di dovere sempre gi- 
rare la Provincia, ed ovun(pie si annidassero i fuoruscili ivi formare 
il Tribunale — V. niippo iori/.s opera ciUila, pog. Ul e l'dS. 
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)) con rigore, ma con crudeltà grande poiché ad alcune 
» fece abbattere le mura, ad altre fece appiccare il fuo- 
» co, ed ardere, e distruggendole affatto, ne cacciò i mi- 
)) seri abitatori, mandandoli ad abitare altrove. Si conchiu-' 
)) se alfine la pace tra V Imperatore, ed il Papa dopo mol- 
)) ti trattati in S. Germano, dove V Imperatore, due Car- 
)) dinali in nome del Papa, e molti Prelati e Principi era- 
» no convenuti. Si lessero, si accettarono e si sottoscris- 
)) sero ì patti della pace a' 23 luglio 1230, restituendo- 
» si quanto si era occupato della Chiesa ed i Prelati fu- 
» rono rimessi nelle loro sedi ec. ec. 

(( IVel 1231 r Imperatore Federico II ordinò a S(e- 
» fano d' Agnone suo giustiziere, che diligente inquisi- 
)) zione facesse delle promesse fatte alla Corte Imperiale 
)) per la pace conchiusa, ed ognuno che avesse avuto pri- 
» vilegio in qualunque modo, 1' avesse alla sua Corte a 
}) presentare in certo breve termine, altrimenti non presen* 
)) tandoli, fossero nulli ed invalidi. Fu anche proibito V edi- 
» ficare, e furono altresì fatte alcune imposizioni per tut- 
» to il Reame, pecuniarie e militari. Fece nel medesimo 
)) anno pubblicare le Costituzioni dette del Regno, e 
)) volle che si ponessero in osservanza, e vedendosi esse- 
)} re quelle molto giovevoli pel buon governo, furono poi 
» chiosate, e fattivi i Commentarii dai dottissimi Barto^ 
» lomeo di Capita ed Andrea d' Isernia. V. pag. 99. 

(( IVel 1232 fu rimosso dall' Ufficio di Giustiziere 
)) Stefano di Agnone, ed essendovi stato posto Ettore di 
)) Montefuscolo, poco vi durò. IVel 1233 vi fu di nuovo 
)) sostituito dair Imperatore lo stesso Stefano, il quale in 
)) detta sua Provincia di Terra di Lavoro non mancò di 
)) osservare, per quanto gli fu possibile, gli ordini impe- 
)) riali; ed Ettore poco dopo si trova essere stato mandato 
)) per licere negli Abruzzi dal medesimo Imperatore »• 
l'. pag. 100 della detta opera del Ciarlanti. 

Altre notizie storiche intorno al detto Stefano di 
Agnone potrebbero rinvenirsi neir Archivio del Monistero 
di Montecassino, nel Grande Archivio di IVapoli, e forse 
anche in quello della Trinità della Cava dei Tirreni. 
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URLO PETai 

di Vastoglrardi 

Filippo de Forlis di Amalfi nella citala sua opora 
Raccolte delle Vite e famiglie degli Uomini Illustri del 
Begno di Mapoli, stampala in Milano nel 1753, a pag. 
102 scrisse quanto segue: 

« Carlo Petra nacque nella sua Terra di Vastogirnr- 

)) di a 24 novembre 1629* 1 suoi genitori furono Vincen- 

)) zo Petra, e Setlimia Filonardi, nobile Romana: suo fra- 

}) tello D. Diego fu Arcivescovo di Sorrento» Applicatosi 

)) alla giurisprudenza sì dottorò di anni 16, nel di 30 

)) dicembre del lGiS« Divenuto celebre Allocato princi- 

)) piò a scrivere i ComtnentoH sopra i Riti della Gran 

)) Corte della Vitaria, chejn due tomi alle stampe die^ 

)) de, dedicandoli a Filippo IV, che in guiderdone imme- 

)) diatamente ordinò che eletto fosse Giudice di delta Gran 

)) Corte. Quindi avendo dato alle slampe un' opuscolo inti-> 

)) tolato De transferendis serenissimi Alpkonsi de Ara^ 

)) gona ejusdem Regni primi Regis Cineribus^ fu crea^ 

)) to Consigliere di S. Chiara nel 1G11, e quindi pas-* 

)) so ad essere Capo Ruota della Gran Corle della Vica- 

)) ria Criminale, ove reprimeva, e non fomentava la seve« 

)) rita de' Giudici. IVeir anno 1680 avendo dato alle stain- 

)) pe il terzo tomo de' Comentarii sud etti e dedicatolo a 

)) Re Carlo II fu da! medesimo decorato del titolo di 

)) Duca del sudetto Feudo di Vastogirardi in agosto del 

» 1689. Pubblicò colie stampe nelFanno 161)3 il quarto 

» tomo de' Com.enlarii ai Riti, e dedicatolo al medesimo 

)) Monarca ricevè il titolo di Reggente del Collaterale Con-» 

» sigilo. Stava componendo le Decisioni del $• R. C.^ 

)} ma dalla morte prevenuto se ne passò alF altra vita, es-- 

)) sendo dell' età di anni 18. Lasciò unico figlio D. Do-- 

)) menico, eh' ebbe con D/ Cecilia Pepe sua moglie^ e 

» figlia del Presidente della Regia Camera D. Orazio; il 

)) quale suo figlio imparentò con li Signori Straboni di 

» Seggio di Porto, e Sersalc di iVido )). 
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Ma Lorenzo Gìusliniani nella sua opera intitolala 9Ie- 
morie Storiche degli scrittori legali del Regno di Napoli 
( Voi. 3, pag. 49 e seguenti ) ci dà più ampie notizie 
di Carlo Petra, Riproduciamo testualmente le sue parole 
( COSI come abbiamo fatto per altri Scrittori Legali na- 
ti nella Provincia nostra ) appunto per non iscemare alle 
iiiograGe quella maggiore autenticità che esse hanno nel- 
r essere state scritte da uomini abbastanza noli nel mon- 
do letterario, e contro di cui non può sorgere certa- 
mente il sospetto di esagerate asserzioni per aflìBllo muni- 
cipale, per vanitosa ostentazione di patriottismo. E seb- 
bene il Giustiniani dicesse che Carlo Petra fosse nato in 
A^apoli, pure è da credere in preferenza al de Fortis che 
dice essere nato in Vastogirardi, perchè gli fu contempo- 
raneo, e congiunto di amicizia^ e di sangue. Ecco dunque 
quel che il Giustiniani scrive di lui: 

(( Carlo Petra figlio di Vincenzo, e nipote di Prospe- 
}) ro, ambo giureconsulti, e Baroni di Vastogirardi, intra- 
)) prese gli studi sotto di buoni maestri, e li compi ben 
i) per tempo. 11 di 30 novembre deir anno i6iS, venne 
ì) laureato nelf una e neir altra legge, essendo dell' età 
)) di anni 16, il clie ottenne per privilegio, siccome egli 
» stesso narra nelle sue opere. Abbracciò dipoi Y eserci- 
0) zio del foro, e non v' ha dubbio eh' ei distinto si fos- 
}) se non poco tra i professori dell' età sua, essendogli 
}) state affidate delle cause d' importanza, massimamen- 
» te in materia feudale. Era ancora giovane, dell' età di 
)) anni 30 in circa, allorché fu eletto Uditore, e girò 
)) con tale carattere le provincie di Contado di Molise, di 
» Monlefuseolo, e Trani, fino all' anno Ì6GS, in cui ven- 
}} ne creato Giudice di Vicaria. IVel dì 27 maggio dello 
» stesso anno ei fu eletto Avvocato fiscale nel Tribunale 
» del Cappellano Maggioro dal Viceré Cardinale Pasquale 
» d' Aragona, e con dispaccio del dì 10 agosto del 1666 
» fu prescelto componente della Giunta della del vino a 
Ih minuto. 

(( Dalla Vicaria Civile passò nella Criminale, e poi- 
}) che era assai stimato come uno dei pochi che avesse 

Sezione IV 4 



26 SEZIO?(E QUARTA 

)) mollo bene adempito ai doveri delta toga, nel dì 24 

» gennajo del 167 S fu creato Regio Consigliere, ed in« 

» di a poco Caponiola nel Tribunale della Vicaria Grimi- 

)) naie. Dal Viceré Marchese di Los Veles, con dispaccio 

)) de' 18 gennajo 1616, fu destinato anche Consultore dd 

D Cappellano Maggiore, e nel di 29 luglio dello stesso anno^ 

)) Delegato delF arrendamento del vino a minuto • IVel dì 

» 29 maggio del 1619, egli fu eletto Preside nella prò- 

» vincìa di Abruzzo Citra; ma rinunziò tale carica, non 

» saprei per qual cagione, e fu poi creato Prefetto del 

)) Regio Erario. Finalmente nelF anno 1697, gli fu con- 

» ferito il titolo di Reggente della Real Cancelleria, rima- 

)) nendo Consigliere Decano del S. R. C.,e Cavaliere 

» deir ordine di Calatrava. 

<( Tutte siffatte cariche dimostrano ch^ egli era uomo 

)) meritevole^ e che adoperato si fosse zelantemente nel 

)) disimpegno delle medesime. Dando però uno sguardo 

)) alla sua opera, Y avremo ad estimare piuttosto come 

)) uno scrittore laborioso, anziché originale e ragiona- 

)} tore. Egli si propose di comentare ì Riti della Gran 

)) CortBj fin dair età di anni 30, e quindi coi lumi del 

)) suo secolo avrebbe potuto superare di gran lunga que- 

)} gli altri che si proposero lo stesso lavoro^ ma a giu- 

)) dizio dei critici altro non riuscì la di lui opera , che 

}) un magazzino ripieno di erudizioni vaghe e poco neces- 

» sarie, e di materie che poco ò nulla han che fare coi 

» Riti, eli' ei intendea di comentare. Ben quattro grossi 

)) volumi formano la sua opera, dedicati a Filippo IV e a 

» Carlo II. Se non si fosse fatto trascinare dalla smania 

)) di voler dir troppo, Y avrebbe certamente resa un poco 

» più pregevole, riserbando per altro lavoro molti dei 

» suoi materiali che potevano essere non inutili. Il Gian- 

)) none gliela dipinse qnal era, benché altri gliela lodas- 

» sero oltre il dovere. Ma nulladimeno, quante volte a 

D classici scrittori prevalgono in utilità siffatti volumacci 

» di decisioni, benché sconnessi, e disordinali ? IVon è 

)) ignoto ai professori. Ecco il titolo delle opere pubblica- 

)) te dal Petr^: 
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a 1.^ Comntentarìa luculenta el dhsoìula in uni" 
D versos Ritus Jf « C. V. Regni neapolelanij in quilms 
y>.praeter eruditionem ac rerum notabilium copiosam 
» mppellectilem, jus commune per eosdem ritua con-^ 
» firmatunìj limitatunij locupletatum, castigalum^ aul 
» quoquo.nodo invocatum declaratur. Cincinna et fa- 
» ct7i methodo fere omnigenae juris materìae ponlifi- 
» ciae^ civileSj criviinales, et feudales^ ac omnia^ qìiae 
» ad praocim ejusdem Regni perlinent, explicatur. I 
y> due primi volumi furono pubblicali in IVapoli in folio ex 
» typis Hieronymi Fasoli 1664; i secondi ex typis Lu-^ 
» dovici Cavalli 1680, 1690, e -^ristampati in IVapoli nel 
)) 1721, sumptibv^ Nicolai^ et Vincentii Rispoli, ed al- 
}> tra ristampa ne fu fatta nel 1774 anche in folio. 

a 2.^ Excellentissimo Domino D. Antonio de Ara^ 
» gona Regni neapolitani Proregi, de transferendis 
» Serenissimi Aìphonsi de Aragonia, ejusdem Regni 
» primi Regis^ cinerihus a neapolitana urbe ad Basi-^ 
)) lìcum Majorum tumulum, Paraeìiesìs. Weapoli typis 
» IVovelli de Bonis typogr. archiep. 16G8 in 4.^. 

(( 3.^ In tempo^ eh' ei fu Consultore del Cappellano 
» Maggiore scrisse altra opera: De officio Regii Cappel-' 
» lani Majoris, et de ejus orìgine, et antiquitate^ che non 
» mandò poi alle stampe. Ella però è divisa in più arti- 
)) coli, ne' quali tratta non solo della origine, ed antichi- 
2) ta di tal Tribunale, ma benanche della giurisdizione del 
}) Cappellano Maggiore, delle prerogative di questo ufficio^ 
}) ed anche dei Regi Cappellani. Scrisse delle altre ope- 
» re, le quali anche restarono inedite, olfre de' suoi ri-> 
)) spensi, eli' ei fece nel corso di sua awocheria^ e mol- 
» te poetiche composizioni, che compiacersi alle volte di 
» scrivere. 

(( Abbiamo molli autori, che fan di lui onorata rimem- 
» branza nelle di loro opere, prodigandogli espressioni di 
)) lode. Tra tanti basterà rammentare il dotto Bonaven- 
» tura de Trislany, Domenico Uainaldi, Gio. Lionardo Ro- 
» doerio, Gaetano IViccolò ilgeta, Giuseppe de Angelis, 
)) il Vescovo. Girolamo Rocca, Domenico Manfrella, IVlìc^ 
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)) colò Toppi, Giacinto Gimma. Hicola Vincenzo Scoppa 
» chiamandolo Phomix iìigenionuiiy feceglì un discorso, 
» che intitolò: Laconica panegyriSj stampato in IVapoli 
)) Quinto JMonas Julii 1676, pei tipi di Domenico Cri* 
» spi ed Asdrubale Feboni. Però a dire il vero il Petra 
» fu uomo di gran lettura, ma niente felice scrittore, aven- 
)) do accumulata molta erudizione in luoghi non sempre 
ti proprii e convenevoli ))• 

Il Giustiniani finalmente chiude il suo articolo biogra-» 
fico asserendo che Carlo Petra lasciò vari figli tra quali 
Uincenzo nato nel 1662, e che dopo avere occupale mol- 
te altre eminenti cariche chiesastiche fu fatto Cardinale nel 
il 24; nella quale asserzione il detto Giustiniani sarebbe 
anche discorde dal de Fortis^ che scrisse avere Carlo Petra 
lasciato un solo figlio per nome Domenico. Senza impegnar- 
ci in indagini genealogiche che sarebbero estranee al no- 
stro lavoro, o per lo meno superflue, ci limiteremo solo 
ad osservare che nella famiglia del nostro Carlo Petra la 
nobiltà del sangue fu gareggiata da quella deir ingegno. 
Difatti r avo di lui, Prospero, nato nel i576^ in giovanis- 
sima età si guadagnò fama di valente avvocato nel foro di 
IVapoli, poscia fu nominato Giudice in Sessa^ e successi- 
vamente Uditore nelle Provincie di Principato Citra, Basi- 
licata, Capitanata, e Contado di Molise. 11 detto Prospero 
pubblicò per le stampe le seguenti opere: 

/.® Addizioni alle Decisioni di Antonio Capete. 
Venezia iS64, e 1663 — IVapoli 1627 in 4." . 

2.^ Additioncs seu adnotationes aureoR ad decisio^ 
nes S. B. C. NeapolU. per Thomam Gramaticum i?e- 
gium Con^siliarium. Neapoli, ex tijpis Tarquimi Longi 
1618 in ^.^y ristampate ivi nel 1643 ex typis Octavii 
Beltrani. 

Le opere pubblicate dal Cardinale Vincenzo Petra 
sono le seguenti: 

1.^ De sacra poBnitentiarìa Apostolica. Roma 1712 
in ^." . 

2.^ Comentavia ad Constitutiones Apostolicas seu 
Bullas Singulas Siimmonun Poniilicum in Bullario JRo- 
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mano contenias secundum colledionem Cherubini, in- 
cipientes a Divo Leone Sfagno. Venetiis 1729 — ex 
typis Balleoniana — Cinque Volumi in folio. 

Finalmente Giamhailisla Pelra^ discenilenle del del- 
lo Carlo, e vissuto nel secolo scorso, stampò moltissime 
dotte e voluminose allegazioni forensi, nell' esercizio del- 
la sua professione di Avvocalo. 

* 

Pasquale ih.Biyo 



Mimo coum\i 

di Trìvenio 

IVazario Colaneri nacque in Triventi nel di 1 1 aprile 
4180 da Luigi, ed Angelamaria Pepe di Civitacampoma- 
rano. Essendo egli unico iiglio, fu da' genitori condotto 
in iVapolì in assai tenera età, ed ivi affidato alla educa- 
zione di ollimi istitutori. IVuUa di preciso sappiamo intorno 
ai suoi studi, ed ai fatti della sua giovinezza, ma la pro- 
bità, e r operosità da lui addimostrata posteriormente in 
tutto il corso della sua vita, ben possono far credere che 
egli non avesse mancato di dar pruova di animo virtuoso, 
e d' ingegno non comune anche tra i suoi condiscepoli. 
Era già adulto nel 1799, e siccome la sua casa fu sac- 
cheggiata e diserta dalla plebe napoletana, al pari di tut- 
te quelle nelle quali si supponeva che abitasse un giacobi-^ 
no (*)j COSI è da credere benanche che fin d' allora si fosse 
mostrato pubblicamente amico di libertà. Certo è che po- 
steriormente egli trovasi ascritto tra i Liberi Muratori^ e 
Ira altri partiti liberali che misteriosamente tra mille lotte, 
e pericoli serbavano acceso il sacro fuoco della Libertà. 

(*) I Repubblicani di Francia erano chiamati Giacobini dacché 
prima della Rivoluzione solevano radunarsi in sc^irrcli assembramenti 
noi Convento di 5. Jacob dei P. Domenicani in Parigi. 
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Promulgatosi nel Regno di Napoli la Costituzione di 
Spagna nel dì 8 luglio 1820, con decreto del 22 delb 
stesso mese fu convocata la riunione del Parlamento pel 
i.^ ottobre di quell'anno, e la Provincia di Slolise (che 
censita per 304,434 abitanti^ doveva dare quattro Depu- 
tali, ed un sup])lenle ) elesse a suoi rappresentali IVaza- 
rio Colaneri di Tri venti, Gabriele Pepe di Civitacampoma* 
rano. Luigi Galanti di S. Croce di Morcone, ed Amodio 
Ricciardi di Palata. Giuseppe IVieola Rossi di Bagnoli fu 
eletto come deputato supplente {*). 



(*) La popolazione delle Due Sicilie, secondo il censimento del 
1820, era di 6,134,234 ahitanti; i quali erano rappresentati in 
Parlamento da 98 deputati, e da 32 deputati supplenti. 

Le elezioni dei deputali nel 1820 si facevano nel modo seguen- 
te. Tutti i cittadini mag^^iori di età godenti V esercizio dei dritti ci- 
fili e politici si riunivano nella Chiesa della propria parrocchia, e 
sceglievano tra essi i così delti Compromimiri^ il cui numero va- 
iriava in proporzione del numero dei padri di famiglia che apparte- 
nevano alla parrocchia. Fra 20, o meno, padri di famiglia si nomi- 
nava un solo Compromissario; bC ne nominavano due fra 30 a 40; 
tre fra 50 a 60, e così di seguito. 

Nominali i CompromissaH in tal modo, 1 medesimi sceglievano 
un' Elettore parrocchiale per ogni 200 capi di famiglia. Per potere 
essere elettore parrocchiale si richiedeva la qualità di cittadino, l' età 
di anni 23 compiti, il domicilio nella propria parrocchia. 

Gli Elettori Parrocchicli congregandosi nel Capoluogo di ogni 
Partito ( ossìa distretto, oggi circondario ) formavano le Giunte 
Elettorali di partito, che eìigcvano nel proprio seno gli Elettori di 
partito, ì quali poscia riuniti nel Capoluogo di Provincia eligevano 
ì deputati. 

Fatta la elezione dei Deputali nel Capoluogo della Provincia, 
nel numero fissato dalla Tabella, un pubblico !Votajo stendeva V alto 
di procura dei poteri politici secondo la formola indicata neir arti- 
colo 100 della Costituzione di Spagna. 

Per r art. 102 della detta Costituzione i deputali godevano di 
una indennità a carico delle rispettive proviucie, la cui quantità ve- 
niva fissata dal Parlamento nel secondo anno di ogni Deputazione 
generale. Nella prima convocazione del 1820 furono stabiliU due. 6 
al giorno, oltre le spese di viaggio. 

Per gli art. ì'2\t, e 130 della Costituzione nessun deputato du- 
rante la Deputazione, e dopo un' anno da che era finita, poteva ac- 
cettare impiego, onorificenza, o promozione, né sollecitarla per alUì. 
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L* essere slato IVazariò Colaneri prescelto dal Parla- 
mento del 1820 come uno dei suoi quattro Segretari è 
eertamente una pruova luminosa della sua capacità , e la« 
boriosità; epperò sembra che la sua elezione a deputalo 
sì dovesse attribuire interamente alla slima che gli eletto- 
ri dovevano avere di lui, che sebbene lontano dalla pa« 
tria fin dai suoi primi anni, pure ne meritò la fiducia « 
Alcuni però sostengono che non poco si fosse adoperato 
( senza dirne il perchè ) . il di lui cognato Gabriele Pepe a 
farlo eliggere. Ma checche sia di ciò noi troviamo negU 
alti del Parlamento del 1820 che IVazario Colaneri fu uno 
dei più operosi Segretari di queir assemblea, e non man- 
cò nelle occasioni che gli occorsero di rappresentare co- 
raggiosamente le condizioni e gV interessi della Provincia 
che lo avea deputato al Parlamento. Di fatti nella seduta 
del 30 ottobre 1820 il Colaneri fece alla camera le se- 
guente mozione: 

» Signori 

)) Come Deputato di quel Sanuio che fu veduto sempre ra$segnato 
ai più dolorosi sagriflzii) e fu sempre pagato colla vile moneta deU 
r ingratitudine, mi vedo obbligato ad implorare la vostra attenzione 
sul penoso racconto delle sciagure alle quali quella infelice Prom<* 
eia è esposta. 

)) Degnatevi di accogliere con patriotico interesse le mie rimostrane» 
ze, dettate dal desiderio che ho di preservare quella contrada dal* 
r incendio anarchico^ che già divampa in più luoghi della Provincia. 
Dovrei sommettere alla vostra considerazione i mali sofferti da quel- 
le popolazioni, onde dimostrarvi quanto sono probabili, e quanto sa- 
ranno terribili quelli da' quali sono al presente minacciate; ma la 
brevità del tempo me lo vieta. Promulgata la Costituzione, un grido 
d' indignazione si alzò da ogni parte contro di quel Capo-politico, e 
contro del Segretario Generale. Bfille rimostranze mi han fatto co- 
noscere che la lunga amministrazione di costoro è stata una vera ca- 
lamità per quella Provincia, anzi una pirateria armata contro quei 
cittadini. Temendo essi il risentimento di un popolo vilipeso ed op- 
presso si affrettarono a parth^e dalla Provincia, ed intanto questa, so- 
no già tre mesi, trovasi senza Governo, e senza amministrazione;^ 
quindi abbandonata agli eccessi di un pugno di faziosi, i quali pro- 
fittano del disordine, e dello stato d' inerzia in cui sono tutte le au- 
torità per mancanza di un Capo che sapesse ricomporre gli animi, 
ispirar fiducia nel popolo, attivare le amministrazioni, ed imporre 
a' facinorosi. Alcuni sono irritali nel vedere obbliato un cittadino che 
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in allre epoche aveva conservato V ordine, essendo al comando delle 
Milizie. Altri, profittando del favore di colui €lie attualmente coman- 
da que* militi, si permettono delle parziali vendette contro i primi\ 
talora tollerate, talor comandate, e sempre impunite. I partili si os- 
servano fremendo, e questo fremito ben presagisce vicina la tempe- 
sta. Da un lato la rabbia, dair altro la disperazione, si sono impos- 
sessate degli spiriti. I buoni gemono su la sorte della Provincia ^ e 
temono una reazione. I malvaggi la desiderano, e la provocano aper- 
tamente- A buon conto la Provincia di Motise è per divenire ben 
presto teatro di spiacevoli avvenimenti, se questo sovrano congresso 
non interpone tutta la sua autorità, e tutti i mezzi che sono in suo 
potere, per ispegpere V incendio in delta Provincia già acceso da 
qualche n^ano parricida, che m nasconde all' ombra del favore e 
deir intrigo. 

» Onorevoli Deputati della Nazione, ascoltatemi! 

)) Non indugiate un solo istante ad acquistare de' titoli alla rico^ 
noscenza de bravi Sanniti. Interponete la vostra mediazione, e fa* 
cendo conoscere al Governo lo stato deplorabile di que' popoli, im- 
pegnatelo a delle pronte misure che da questi si reclamano, cioè: 

)) 1. Nomina di un nuovo Intendente che sia capace di rendere 
la sicurtà al popolo spaventato alla vista del delitto impunito; com- 
primere con fermezza 1 veri faziosi, e gli anarchisti; ispirar confiden- 
za in tutti; e dar vigore e vila alle autorità subalterne. 

)) 2. Nomina di un Segretario Generale dotalo di energia e di 
prudenza. 

)) 3. Destinazione fuori della Provincia air antico Colonnello ed 
air attuale, e per ora autorizzare un Maggiore Direttore a prendere 
il comando de' militi. 

» 4. Esame de* conti della passata amministrazione da eseguirsi 
dalla Deputazione Provinciale poiché, se è giusto imporre de* sagri- 
fizl al popolo pe' bisogni dello Stato e del Trono, non è poi giusto, 
.né sofTpibile, e noi non possiamo permettere, che le sostanze di tan- 
.ti cittadini siano destinate ad impinguare il patrimonio di qualche 
pubblico funzionario. Signori, voi potete anzi dovete reclamare i più 
pronti provvedimenti che sono indispensabili per la salvezza di una 
Provincia, mentre per ciò che mi riguarda, credo d'avere adempito 
al proprio dovere, e non avrò sicuramente il rimorso d' essermi ta- 
ciuto su i destini della mia patria, vicina ad essere preda dell' anar- 
chia e del delitto )). 

La delta mozione fu appoggiata dal deputato Gabriele Pepe. 

Contro tale mozione fu indirizzata al Presidente della 
Camera la seguente rimostranza^ che riproduciamo per 
compimento di cronaca, e per notizia di fatti locali, la cui 
memoria potrebbe essere non inutile per la storia patria^ 
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Al Signor Presidente del Parlamento 3Vu:fo?wte in Napoli 

ECCEIIEJZA 

m 

Ho il debito dì rimostrare contro la mozione deir onorevole 
-Deputato signor Colaneri, appo^rgiata dai signor Deputato Pepe, 
relativa allo stato politico economico "C militare della Provincia di Mo- 
lise, riportata nel CosliUmo9iale N. 99, nell* Amko della Coètitu- 
zione N. 93, e con più virulenza nell' /ndtpendente N. 91, e fatta 
nella tornata della Camera nel 30 ottobre p. p. 

I delli onorevoli Deputati possono dirsi stranieri alla propria pa- 
tria^ perchè il sig. Colaneri da Triventi ha traslocato il suo domicilio 
in Napoli da moltissimi anni, ed il sig. Pepe, forse da altrettanto 
tempo, consagrato alle lellere, e con tanto successo all' illustre car* 
Tiera delie armi, è stato egualmente fuori della sua patria, e della 
Provincia. 

Essi, comecché pieni di spirito patriottico, ma sprovveduti aflat- 
to di topiche nozioni, devono averle ricevute da altri, ed infelicemen* 
te si sono incontrali in fon li impuri ed avvelenali. 

Porla la fama, non sempre mendace, che essi sìeno avvicinali 
ida persona interessata ad inocular loro il suo fiele per soddisfare sue 
-private animosità. Strascinati dalle sorprese usate al loro fervido ze- 
lo, e non illuminati da fedeli e sinceri rapporti, di cui avevano 
ianto bisogno, fecero della loro Provincia il quadro il più desolante, 
€ dì quei che la governano, il ritrailo più nero; ma felicemente il 
più toutradillorio al vero stalo delie cose. 

Dal complessa de' tre giornali si rileva d' essersi ad un dipres- 
so descritta da' signori Deputati la Provincia del Sannio anarchica; 
in preda a' più feroci partiti diretti da' Magistrati; abbandonata alla 
miseria, alla desolazione, ed al lutto; gemente sello il peso di un 
Amministrazione arbitraria e dispotica; che per una colpevole impu- 
nità siane bandito ogni ordine, ed ogni energia dalla forza militare 
per rilasciamento di disciplina; strade, ponti, argini, e tutte le ope- 
re pubbliche distrutte o neglette per malversazione di fondi; annien- 
lita la pubblica istruzione; che si veggano finalmente bene accolti gli 
nomini cattivi, ed eliminali % buoni ( fra' quali trovasi sicuramenle 
colui, che consegnò a' Signori Deputati questo orrìbile quadro): 
^ conchiusero, che senza un prontissimo riparo, la Provincia sarebbe ' 
rovinata, perduta, inabissata: e per un e^>ediente efficacissimo pro- 
posero la traslocazione dell' Intendente, e del Comandante de' milili. 

Un rapido prospetto de' diversi rami del servizio pubblico in que- 
sta Provincia convincerà 1' E. V. ed i Deputati del Parlamento della 
verità delle cose. 

•In assenza dell' Intendente, e del Segretario generale, ambidue 
in congedo nella Capitale, il primo per riparare ad una grave oMm- 

Sesitme IT S 
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zioDe, ed il secondo ad una paratisi incipiente nelV occhio sinìslrò, e 
mancando ancora il Comandante della Provincia, in due mesi iiOO 
veterani sono volati sotto le bandiere costituzionali. 

In due mesi è vicino al suo termiae 1' organizzastone delle mi* 
lisie provinciali, e delle legioni. 

In un mese e mezzo 340 coscritti della leva del 1830| e IO 
patenligliati del 1819 sono stati spediti all' Armata; e di queste spe* 
dinoni non si hanno che soli 30 disertori circa. 

Questa Provincia è stata la prima a spedire i cavalli di rimon* 
fa, ed i muli di treno, che ha potuto dare. Lettere di soddisfazione 
di S. E. il Ministro della guerra, e delle LL. EE. il Tenente Ge^ 
jierale, D. Guglielmo Pepe già Comandante in capo dell' Armata, e 
del Tenente Generale Arcoviio Comandante la 1 / divisione, di cui si 
f assegnano copie conformi, contestano a V. E. ed air augnato Parla- 
mento queste verità. 

^e\ corrente anno considerevoli somme, prese a prestito, si sono 
versate sopra i lavori tanto avanzati della strada di Guardiasanfro- 
mondi, che riunita alla Sannitica farà evitare le rampe alpestri ed 
insidiose di Ferrarisi. 

Il tratto di strada di Pontelandolfo è in ottimo stato, seppure 
un* esagerazione ostile non volesse qualificare per guasto colpevole 
qualche danneggiamento, che le alluvioni hanno cagionato io qualche 
provvisorio ponte di legno, in cui non può mai essere solidità bastan* 
te per resistere a questi urti. Questi sono i ponti distrutti t 

Il nuovo traito di strada consolare da Campobasso alla così det- 
ta taverna del Cortile, principio della grande strada di Termoli, è 
già perfezionato, e sonosi già conchiusi gli appalti pel suo prosegui- 
mento sino a Campolieto. 

Il tributo fondiario, ad onta delle sediziose inèinuazioni del buùn 
uwìo elminato e di quelli che lo soinigliano^ nel solo mese di ot- 
tobre prossimo decorso ha dato più di SOmila ducati al Tesoro, ed 
ogni giorno si va ripianando Y arretrato, che per circostanze straor? 
dinarie presentava il distretto di Larìno. 

I Coqiuni esattissimamente pagano il carlino giornaliero alle fa- 
miglie dei veterani in 'servizio. Or quale indizio più sicuro della buo- 
na intenzione de' popoli, e della regolarità delle amministrazioni »co« 
munali? 

I reati sono sensibilmente minorati di numero, e di atrocità. 
Pare che la costituzione estenda anche a' misfatti hi sua benefica inr 
fluenza. Una certa generosità ispirata nel cuore de' cittadini rende 
i nemici generosi tra essi, e sono quindi bandite le insìdie e le cru- 
deltà, figlie della viltà e della bassezza. I delitti comuni sono d' al- 
tronde immancabili in qualunque società; e questi non entrano mai 
nel calcolo de' veri disordini politici. 

I pubblici cammini sono sicurissimi. Tre feroci masnade guida- 
te dai famosi briganti Sabatino^ Laudo, e Piacquadio, sono state in- 
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teraoiente dtstriUté in luglio ed agosto uUimt, .ed il brigantaggio è 
affatto scomparso. 

Tranne adunque, Eccellenza, pochi malvagi seduttori, e "pochi 
semplici sedotti, tutto in questa Provincia spira concordia, tranquil- 
lità, sicurezxa, e spirito di ordine specialmente dopo la grande ope- 
raiione fatta in Larìno dal Colonnello Valiante, nel riconciliare colla 
sua influenza e col suo coraggio gli Albanesi, ed i Triventìni, vici- 
ni a venire alle armi ed in grandi masse, da potere veramente al- 
terare r ordine pubblico, dietro una preventiva disfida occasionata da 
frivoli motivi nella Aera di Canneto. É questo un fatto di pubblica 
notorietà, notissimo ai Ministeri della Giustìzia, e della Guerra da coi 
il Colonnello Valiante ha riscosso i dovuti elogii. Se questo strepi- 
toso avvenimento fosse stato noto all' onorevole Deputato sig. Cola- 
Beri, cittadino di Trìventi, il Colonnello Valiante avrebbe anche da< 
lui ricevute le meritate Iodi, e la sua patriotica riconoscenza, anzi- 
ché essere da lui dichiarato pernicioso a quella ' Provincia, che ha- 
liberata, e che alla sua venuta è debitrice di vera e stabile tranquillila. 

Or se i fatti più clamorosi della sua patria si sono occultati al- 
l' onorevole Deputato sig. Colaneri, a quali inganni non dev' essere 
stato soggetto sullo stato generale della Provincia, dond' egli manca 
da tanti lustri? Col candore quindi di un vero ed onesto patriota 
confesserà, che la sua mozione fu mossa da notizie ricevute in Na- 
poli; ma COR suo massimo dolore confesserà ancora, di essere stato 
ingannato. 

Inoltre questa Provincia, Eccellenza, può chiamarsi un vero pro- 
digio di creazione amministrativa. Condannata per secoli dal ferreo 
apatismo viceregnale ad essere un appendice miserabile della Dau- 
Dia, era il patrimonio dello scrivanismo d' un tribunale lontano, 
abbandonata a tutte le conseguenze dell' impunità, e tranne Campo- 
basso ( che comunque senza sede dr uflBzii fu sempre la sua Capi-- 
tale di fatto, e che per un commercio attivissimo con Napoli, fu 
sempre una città industriosa ) tutto il resto della Provincia non pre* 
sentava che miseria e squallore. Per colmo a tanti mali il tremuo- 
to del 1805, che nella Provincia medesima ebbe il centro di esplo- 
sione, rovinò tanti paesi e tutti i monisterì di questa città, che do- 
po la felice creazione della Provincia di Molise avrebbero potuto de- 
dicarsi a' pubblici usi. Divisa essa nel tSOì dalla Capitanata, fu eretta 
questa Cittìi a sua Capitale officiale,, ed obbligata a provvedere a tante 
località d* intendenza, di comando militare, di tribunali, di direzioni, 
di quartieri, di padiglioni, di caserme, dì carceri, di abitazioni di 
magistrati e d* ogni specie d' impiegati, a tutti provvide, benché pri- 
vata, come si è detto, dal tremuoto di tanti edifizii monastici applica- 
bili a simili usi. Ora I* esistenza di tanti Stabilimenti, e la collocazio- 
ne di tante Autorità in questa Centrale, dove tutti i rami di nazionale 
servizio sono riuniti, deve dirsi assolutamente un miracolo dell' indu- 
stria ed agiatezza d^gli abitanti, e delle cure, deir«ncrgia, e dello 
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zelo dell' Amministrazione locale. Per essa fu questa Città particolare^ 
mente accresciuta di un terzo nel suo fabbricato, di due strade co-< 
munali di passejifgio, dì aquidotti sotterranei, e di fanali ai pari di 
Napoli, d' un palazzo d' intendenza acquistato in proprietà, poi am-* 
pliato ed abbellito, di un Collegio quasi dalla pianta edificato, e daU 
la Provincia dotato, di tante opere pubbliche comunali, di strade in* 
terne e traverse sino alla strada consolare, di chiese, ponti, fontane « 
e macchine idrauliche ( di cui sarebbe inopportuno e ben aojoso il 
dettaglio ) di carceri centrali, distrettuali, e comunali. La terribile 
fame del 1811 fu imitata con la costruaìone di molte opere pubbli- 
che mediante gli sforzi dell* amministraiione, ed anche un Orto Agra- 
rio fu stabilito tra noi. Or potrà dirsi che siflàtti provvedimenti sie-* 
no f6rso quei gravi ed antichi mali, che il buon uomo eiinunola 
la tanto deplorare dagli onorevoli moaoaaQti? 

È poi un altro sogno d' infermo, Y esistenia di partiti^ che ab* 
biano alla loro testa de' magistrati. Se vorrà parlarsi del Giudice 
Criminale D. Pasqiàale Ferrante^ deve sapersi, che appena colui fa. 
sospettato capo d' un partito, subito fa con ttUti gli oiioft premura- 
to da questi cittadini a partire pel suo nuovo destino di Lucerà, pò* 
scia cambiato con quello di Teramo. Tutti gì' Impiegati poi nella 
Corte Criminale, nel Tribunale Civile, in tutte le amministrazioni &* 
nanziere, e gli ufllziali militari di qualunque arme, sono felicemente 
il fiore degli nomini, e de' buoni cittadini, né possono imputarsi di 
simili lurbolenli disegni. 

Rispetto alla pubblica istruzione nel Real Collegio Sannilico se 
vorrà dirsi distrutta per questa Provincia, dovrà dirsi altrettanto per« 
tutto il Regno, Quanto gli statuti prescrivono, quanto debba farsi 
d^' Profossori, da quelli che governano, e dagli alunni, tutto si fa. 
Se poi ciò che si fa non sia ciò che dovrebbe farsi, bisogna dire che- 
li vizio stia nel sistema, che potrà essere emendalo dal Parlamento. 

Del resto il Collegio del Sannio lia cinquanta convittori, nò vi 
& più luogo per altri, e circa 150 scolari esterni. I padri, U pubbli-^ 
co, e la Commissione dell'istruzione pubblica pare, che ai^no giu-> 
dici più competenti del buon eittadino eHmiìwtOy per questo oggct^. 
to. il Collegio istesso per 1' aumento della rendita ha circa ducati: 
seimila e seicento annui, e con altra piccola aggiunzione potrà met^ 
tersi a livello de' Licei. Da non guari tempo ha ricevuto l' ampliaiione 
ultima di una quarta camerata, che ancora deve compiersi del tutto; 
ampliazione di cui non sarebbe stato suscettivo il conventino dei 
Cappuccini, dove erasi prima ideata la costruzione del Collegio. QueUi 
la idea, non potè realizzarsi per la debolezza delle sue fabbriche, per 
la picciolezjsa dell' edificio, e per la lontananza un poco sensibilo- 
diilla Città, e quindi dal centro de' comodi della vita, e de' soccorsi 
di medici, chirurgi, e medicine, specialmente negli estremi rigori d' in-r- 
vorno, mentre tulli questi vantaggi, colia salubrità del sito, si sona* 
Uovati nel più esteso edificio degli ex-conventuali. 
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Se poi sì parli delle scuole primarie, questa istruzione potete 
dirsi veramente finita per tutto il Regno, dacché vi s* introdussero 
i preti, allontanandone gì' Intendenti delle Provincie tanto pel perso- 
nale, quanto per la vigilanza: attribuzióni che recentemente sono sta- 
te loro restituite. 

Oltre le scuole primarie e generali, vi sono in questa Provin- 
cia sedici scuole secondarie^ e dieci di agricoltura pratica ne' luo- 
ghi più atti a riceverle e più popolati: e queste ultime vi s* intro- 
dussero anche prima che le avesse la Francia, e qualche provincia 
finiltima profittò saggiamente di questo esempio. Senza vanita, sen- 
ta jattanza, ma col tuono il più deciso della santa verità può dirsi, 
die in niun' altra provincia V Amministrazione eminente ha presa tan- 
ta cura della pubblica istruzione, quanto in questa. 

Eccellenza, la Provincia è tranquilla, il brigantaggio è scom- 
parso, i tributi sono percepiti, le milizie organizzate, la legione è 
per compiersi, le spedizioni dei veterani, de' patentigliati, de' co- 
scrìtti, degli animali di rimonta e di treno si sono fatte, le opere 
pubbliche con molta spesa quali perfezionate, quali intraprese, e qua- 
K recentemente appaltale; i delitti minorati e meno atroci; l'Ammi- 
nistrazione superiore, i tribunali, e tutti i rami finanzieri nel loro 
ordine e regolarità: stabilito solidamente 1' attaccamento alla Costi^ 
tuzione, al Re, al suo Vicario Generale, alla Rappresentanza Nazio- 
nale; il rispetto alle leggi ed a' Nagislruti; la pubblica istruzione 
(mulliplicala di scuole) nel suo ordinario andamento: questo, e non di^ 
verso da questo, e il quadro delle cose di Molise. Or qtial termomcT 
fio più felice per calcolare i gradi del suo benessere? Gli Eccellen- 
tissimi Ministri della Giustizia, della Guerra, delle Finanze, e degli 
AITari Interni non potrebbero che confermare all' augusto Pariamento 
queste verità. Oh! Se TE. V. o gli stessi onorevoli Deputati mozio- 
nanli potessero per uà momento onorare di loro presenza questa Gittà, 
sarebbero penetrati d' orrore per tanto maligne suggestioni. 

SI, signori Deputati, un falso patriota ha sorpreso il vostro ve- 
ro patriottismo. Si è fatto il più crudo scempio della vostra buona 
fede e della vostra virtù, e con voci maligne, o con carte e soscri- 
zioni estorte da' satelliti, si è abusato del vostro zelo per fario servi- 
re ad istrumenlo di rei disegni. 

Campobasso 6 Novembre 1S20 

Per l' Intendente in congedo — Il Consigliere d' Intendenza 

EvGEifio Salottoio. 

Dagli atti del Parlnniento del 1820 non si rileva qual 
seguito avessero avuto la mozione e la rimostranza da noi 
qui riportate. I contemporanei ci assicurano che fu prov- 
veduto con misure Iransallive, solito eiTelto tanto delle 
mozioni parlamentari sovcrcliiamcnlc enfatiche, e con le 
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quali si annunzia poco meno del finiincndo; quanto dei 
rapporti governativi eccessivamente o/ficialij e con cui 
ordmariamente s' ingannano i supremi governanli sulle con- 
dizioni vere dei miseri governati^ ricantandone in tutti i 
tuoni la beatitudine, la contentezza, e qualche volta anche 
la noja della prosperità, che i relatori ( in qualsiasi for-* 
ma di governo ) ingenuamente credono di spargere sem* 
pre tra i loro amministrati. IVon diciamo i nomi delle per* 
sone e dei funzionari che occasionarono la mozione, e la 
rimostranza per non mostrarci loquaci più di quelli che 
ne disputarono, ed anche perchè i nomi di essi oramai 
non hanno certamente alcuno interesse storico per noi. 
Diciamo invece che quand' anche il Colaneri fosse stato 
non bene informato dei fatti che egli espose alla Camera 
è da lodare per la solerzia con che adempì al suo uffi^ 
zio di Deputato richiamando su di essi Y attenzione del 
governo. 

Ma ben maggiori pruove di solerzia diede il Colane^ 
ri con 1 lavori da hii eseguili in qualità di Segretario e 
di Deputato durante il tempo di qurJla legislatura. Di fatti 
dagli atti del Parlamento risulta che il Colaneri fu sempre 
presente alla Camera, ed agli l'flizi. Fu presente nelle tre 
adunanze preparatorie che ebbero luogo nel 22, e 25 
settembre e 1.^ ottobre 1820 nella gran sala Municipale 
di Monteoliveto. Fu presente alla cerimonia del gìnramen-* 
to che ebbe luogo nella Chiesa dello Spirilo Santo. Fu 
presente alle sessanlatre tornate pubbliche della 1/ ses- 
sione della Camera 4^1 l-"^ ottobre 1820 al 31 gennajo 
1821 stabilita nel locale di S. Sebastiano. Fu presente alle 
14 adunanze straordinarie dal 13 al 28 febbrajo 1821. 
Fu presente alle otto adunanze ordinarie della seconda ses- 
sione parlamentare che ebbero luogo dal 2 al 15 marzo . 
1821. Né egli fu solamente assiduo» Hella tornata del 14 
ottobre 1820 domandò un' inchiesta sullo stato del Regno 
in quanto si riferisse alla pubblica sicurezza, e sullo spi- 
rito politico degli ecclesiastici in generale. In quella del 
19 ottobre propose la formazione della CommissÌ4}ne delle 
petizioni scegliendosi un Deputalo da. ciascuna Commis- 
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sione Parlamentaria. In quella degli 8 dicembre difese il 
progetto di decreto col quale si protestava contro il 
messaggio reale del 1 dicembre 1820 proclamando c^e il 
detto Messaggio era uvU atto anticostituzionale, igno^ 
minioso e degradante per la dignità della rappresene 
ianza nazionale e del trono. IVelle adunanze del 19 
e 28 febbrajo lesse i rapporti di quanto si era operato 
dalla Camera nelle quattordici tornate delle adunanze 
straordinarie; ed oltre a tutti gli altri lavori da lui ese? 
guiti in qualità di Segretario, fu alni affidata la redazio- 
ne di diversi progetti di legge, e quella delle risposte al 
Messaggio suddetto, ed all' altro del dì 8 dicembre 1820. 
Biserbandoci di riprodurre nella biografia di Gabriele Pe^^ 
pe i detti Messaggi, con le risposte, e quant' altro si ri- 
ferisce air accusa data da lui contro il Ministero, appunto 
per tali Messaggi, crediamo ora di far cosa grata ai letto- 
ri riportando qui il giudizio profferì^ da uno storico con^- 
temporaneo intorno ai lavori parlamentari eseguili e pre-* 
parati dalla Deputazione IVazionale nel 1820: 

(c II Parlamento napoletano del 1820 spiegò molta attività ne'suot 
Savori. Apriva le sue sessioni giornaliere alle nove antimeridiane, e 
non le cliiudeva prima delle sei pomeridiane. Oltre queste sessioni 
parlamentarie, i deputati dovevano assistere alle Commissioni ( che 
oggi diconsi Vffizii ) — Le Commissioni erano nove> cioè — /. Dd 
'Governo Interno — 2. di Legislazione — 3. di Amministrazio^ 
ne procindale e comunale — 4. di Guerra, di Marina è di Af- 
fari Esteri -^ S. di Milizie Promnciali, Gendarmeria ed ogni altro 
oggetto di Pubblica Sicurezza -r- 6. di Finanze — 7. di Commer' 
ciOj Agricoltura^ Arti ed Industria — 8. if Irruzione pubblica — 
9. di Esame e Tutela della Costituzione. 

' In queste Commissioni essi preparavano gK affari dà proporsi 
al Parlamento, epperò ogni deputato non era occupato giornalmen- 
te, ne) locale del Parlamento, meno di 12 a 15 ore, senza contare 
le occupazioni di tavolino in casa propria, onde preparare i lavori 
delle Commissioni e quelli per le discussioni parlamentarie. 

I Segretari avevano altre occupazioni, oltre quelle degli altri 
deputati: cosicché 18 ore al giorno appena bastavano a^ Segretari 
pel disimpegno delle loro funzioni. 

Senza questa improba fatica e senza questa attività il Parlamen- 
to non avrebbe potuto in quattro mesi e mezzo fare tutto quello che 
fece, e tra le altre cose: 
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1. Organizzarsi, discutere i poteri e dividersi in CommissiofìK 

2. Discutere articolo per articolo la voluminosa Costituzione di 
Spagna, e farvi le debite riforme per la compilazione dello Statuto 
della Costituzione Napoletana^ che fu tosto pubblicato. 

3. Formare 24 terne per la scelta de' 24 Consiglieri di Stato; 
epperò discutere i titoli di centinaja di candidali. 

4. Discutere e completare 1' organizzazione dell' annata cioè di 
420mila militi e volontari al confine Abruzzese, e GOmila soldati di 
linea al confine Campano. 

5. Discutere e completare la legge sulla Guardia Nazionale, e 
disporne V ordinamento. 

6. Discutere e compiere la nuova legge Amministrativa provin*- 
ciale e comunale, per metterla di accordo co' prirAipl costituzionali^ 

I. Discutere e compiere la legge sulla Feudalità in Sicilia. 

8. Esaminare il Messaggio Reale degli 8 dicembre; e discutere 
In varie tornate i' accusa contro i Ministri. 

9. Discutere 1' accusa contro il Generale Naselli che rimase as- 
soluto del delitto di alto tradimento. 

10. Discutere 1' accusa di abuso di potere dato contro la Polizia 
( detta allora Pubblica Sicurezza ) dal Sig. Palladino e suoi soci. 

II. Mettere in esecuzione la Reggenza in persona del Princi- 
pe Ereditario. 

12. Discutere e decretare migliaja di petizioni. 

13. Organizzare la Segreteria del' Parlamento ed i Segretari 
particolari delle Commissioni. 

14. Discutere molte leggi finanziarie, fra le quali quella dell» 
nuova Cassa di Sconto, che fu rigettata. 

15. Esaminare e stabilire lo Stato discusso per la Contribuzio- 
ne Diretta. 

16. Esaminare la proporzione per istabilire in ciascuna provin- 
eia delle casse per proteggere 1' agricoltura e gli agricoltori. 

11. Disbrigare poi tutti gli altri affari giornalieri in che spesso 
èonsumavansi molte ore. 

Oltreacciò dovevano i Segretari redigere giornalmente il pro- 
cesso verbale di ogni adunanza, che non era mai minore di 60 fo- 
gli id giorno; e curare la redazione e la pubblicazione del Diario 
del ParUmento. 

E tutte queste svariate occupazioni, progetti, e discussioni, poste 
a stampa valsero 1' enorme cifra di circa 5000 ducati di stampa » 
controllata dalla Commissione del Governo Interno della Camera^ 
che pggi dicesi Questura. 

Il Parlamento del 1820 ha lasciato alla Nazione un grande 
esempio di morale pubblica e d' integrità senza pari, e non è molto 
facile di trovarne gli esempi nella storia delle Amministrazioni delle 
Finanze degli altri Stati. 

Infatti la spesa interna del Parlamento ascese a circa SOmila 
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bucati, della cui amministrazione si diede il conta più rij^oroso che 
possa idearsi ad una Commissione creata air oggetto nd 1821, pre- 
seduta dal Marchese de Ciuliis, funzionando da contabile il Raziona- 
le Sorvillo. Lo spirito fiscale di questa Commissione mostrò tale ri- 
gore da mettere a carico dei Segretari ducati 7:55 per piccole som- 
me pagate di più a qualche Usciere, ed a qualche altro impiegato. 

Le somme significate, perchè pagate indebitamente, furono le 
seguenti: 

Al Sig. Giulio Giangrande ducati 0:55 — A Giuseppe Melaz- 
zo 4:40 — A Pasquale Savino 0:40 — A Giuseppe Unità 0:40 — 
À Massimo Rugiero 0:40 — Ad Antonio Spezia 0:40 — AD. Giu- 
seppe Veltri 1:00 — Totale due. 1:55. 

Questa significatoria fu decretata a' 2 dicembre 1822 e parte- 
cipata a' 14 gennajo 1823 per V Usciere Moncone. 

Oltreacciò tutti i fondi per V ordinamento dell' armata in circa 
SO milioni furono ordinati da' Presidenti e Segretari del Parlamen- 
to, dietro le richieste del Ministro della Guerra: e tutti passarono 
colla massima esattezza al loro destino, come da' conti resi di tutta 
r Amministrazione del 1820, ne' quali si ammirava la impareggia- 
bile uniformità fra le richieste, gli ordinativi e le ricevute delle 
parti prendenti. Non mancarono però calunniatori contro uomini 
che dettero pruova di tanta esattezza e., di tanta virtù ( che doveva 
essere e sarà sempre un monumento di morale pubblica per la 
nostra Nazione ) poiché, appena terminato il Parlamento del 1820, 
cominciarono i soliti cicalecci su' furti che s' imputavano a' deputati. 
Difatti nel giornale ufficiale del 3 maggio 1821 si pubblicò un arti- 
colo, che diceva aver tratto i deputati grandi somme dalle provincie; 
e s' invitavano quelli che potevano aver data qualche somma a qual- 
siasi deputato, e per qualsiasi ragione, a farne la domanda per essere 
loro restituita. Ninno si presentò. 

Intanto non solo i deputati non trassero la minima somma da 
chicchessia, ma dal 1.^ marzo 1821 a tutto il di 23 detto mese, 
epoca dell' entrata de' Tedeschi^ non furono afTatlo pagati i loro get- 
toni a quei deputati pei quali erano stati dalle pr^ovincie rispettive, 
versati nel Tesoro Reale, per essere ad essi pagali mensilmente giu- 
sta lo Statuto. 

Lo stesso giornale de' 3 maggio 1821 cercò di spargere il ri^ 
dicolo sulla fermezza mostrata da' deputati che abbandonarono il Par- 
lamento nello stesso giorno in che i Tedeschi entrarono in Napoli. 

Lo spirito del Parlamento del 1820 fu la moderazione; e non 
poteva essere altrimenti, essendo il Parlamento un assemblea legi- 
slativa. Ma il Parlamento mostrò una fermezza degna de' Senatori 
di Roma, che aspettarono i Galli all' ingresso della Città, quando 
dalla tribuna faceva la protesta di cedere alla forza nello stesso 
istante che i Tedeschi transitavano per Toledo; cosicché i deputati 
erano dispersi dal fragore de' tamburi che rimbombavano in S. Se- 
' S9zii,uii ir 
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bastinno. L' illustre Bignon parlando del Parlamenlo Napoletano del 
4820, scrìsse: V antiquUe ti a jamais donne des exemples «em- 
blables de sagesse^ et de fermetè. In ricompensa dì tanta vìrlù 
e di tanta esaltezza, terminato il Parlamento moltissimi deputati sof* 
frirono destituzioni, carceri, esilii: e quasi tutti videro rovinale le 
loro sostanze, e solTrirono patimenti e miseria. 

E difallo Io zelo moslrato dal Golaneri dcI disìmpe* 
{^no delle sue funzioni^ la lealtà del suo carattere^ la fer-» 
mezza spiegata nelle risposte ai Messaggi^ e nelle discus-* 
sioni che le precedettero, non sfuggirono alla lendetta 
del tiranno^ dopo che ebbe proditoriamente soppressa 
lo costiluzione con le armi austriache» Quindi nel 1821 
Colaneri fu esilialo insieme con Gabriele Pepe, Pasquale 
Borrelli, Giuseppe Poerio, Pietro Colletta, Imbriani, ed 
altri valenti uomini che si distinsero per patriottismo nel 
reggimento costituzionale dell' oltimestre. Il Colaneri si 
fermò in Firenze. Quivi, tra gli stenti e le speranze in 
che si alterna sempre la vita dell' esule, si occupò negl' in-- 
segnamenti della lelterattira, e per gratitudine sposò in 
seconde nozze la figlia di un gentiluomo che Y ospitò in 
sua casa, e dalla quale ebbe due figli. Ritornato in IVa- 
poli nel 1832, dopo V amnistia pubblicata da Ferdinando II 
nel salire al trono, visse neir oscurità e nel silenzio. Pro- 
mulgata la Costituzione del 1848^ il Colaneri a maggio-- 
ranza assoluta di voti fu eletto Deputato nei tre Collegi 
Elettorali della Provincia di Molise, e nelle prime elezio* 
ni che ebbero luogo nel 18 aprile 1848 (^). 

(*) Le elezioni dei Deputati nel 1848 si fecero per circoscri- 
zione distrettuale, giusta le disposizioni della legge Elettorale prov- 
visoria del 29 febbrajo 1848, modificata poscia con Decreto Reale 
del 24 inaggio dello stesso anno. La provincia di Molise divisa in 
tre distretti ( oggi circondarii ) elesse nove Deputati, ripartiti nel 
modo seguente: 

Pel distretto di Campobasso ( popolazione di 161,616 abitanti) 
quattro Deputati. 

Pel distretto d' Isernia ( popolazione di 105,511 abitanti ) tre 
Deputati. 

Pel distretto di Larino ( popolazione di 85,182 abitanti ) due 
Deputati. 
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Essendo stato però dal Governo nominalo Capo di 
JKipartìmento nel Ministero dì Grazia e Giustizia non entrò 
in Parlamento e fu sostituito da altri nelle seconde elezioni 
«che ebbero luogo nel 15 giugno 1848, dopo lo sciogli- 
mento della Camera ( che non si era mai aperta ) in se- 
guito degli avvenimenti del 15 maggio. IVel 1860 perche 
ottuagenario fu messo in riposo col grado e con Io sti- 
pendio di Giudice di Gran Corte Civile; e nel 22 settembre 

Per èssere elettore occorrevano ì seguenti requisiti — 1 .* ren- 
dita imponibile catastale due. 12:00 — 2/ età anni 23 compili — 
3/ non trovarsi in istato di fallimento nò sottoposto ad alcun giu- 
dizio criminale. 

Per essere eleggìbile occorrevano gli stessi requisiti, ed una ren- 
dita imponibile catastale di due. 120; giusta il Decreto del 24 mag- 
gio 1848, che modificò la legge del 29 Tebbrajo detto anno, la qua- 
le richiedeva un censo doppio dagli elettori, e dagli eleggibili. 

I Collegi elettorali secondo la legge del 29 febbrajo dovevano 
riunirsi nel Capoluogo di ciascun dlslretto; ma poscia in considera- 
zione del maggior comodo degli elettori, col Decreto del 24 maggio, fu 
stabilito di riunirsi i Collegi elettorali nel Capoluogo di ciascun Circon- 
dario ( oggi Mundamento ) ove lo scrutìnio de* suffragi raccolti era pre- 
paratorio; mentre il diflinilivo si faceva nel Capoluogo del rispettivo 
distretto, con T intervento dì tutti i Presidenti dei Collegi Circonda- 
riali, sui risultamenti delle votazioni parziali. 

Proclamavasi Deputato colui che avesse raccolta la pluralità as- 
soluta dei Sttffraggi; ed in mancanza la retatiray che doveva rap- 
presentare almeno il terzo del numero dei votanti. 

Netta elezione che ebbe luoga nel 18 aprile 1848 furono elet- 
ti a Deputati: 

Pei distretto di Campobasso Nazarìo Colaneri dì Trivento, Mar- 
tinangclo de Martino di Toro, Domenico Trotta di Toro, e Ferdinan- 
do Cannavina di Rìpaliniosant. 

Pel distretto d^ Isemia Lorenzo Jacampo di Yinchialuro, Ste- 
fano Jadopi d' Isemia, Michele Cremonese di Agnone. 

Pel distretto di Larino= Gabriele Pepe di Civitacampomarano, 
e Nicola de Luca dì Campobasso. 

Nella seconda elezione che ebbe luogo nel 15 giugno 1848 fu- 
rono rieletti gli stessi Deputali meno il Sig. Ferdinando Cannavina 
ehe fu supplito da Girolamo Palletta di Bojano. 

Nella verifica dei poteri il Srg. Nazarto Colaneri, csscn*) stipen- 
diato dal Governo come Capo di Rìpartimento del Ministero di Grazia 
e Giustizia, Cii escluso dalla Camera,, e quindi in sua vece £u dello 
Michele Giacchi di Sepino. 



44 SEZIONE QUARTA 

1864 cessò di vivere in Gasalnuovo, vicino Napoli, ove si 
era ritirato insieme con la sua famiglia dopo la sua giu- 
bilazione. 

IVel 1837 e 18S8 il Colaneri, insieme con Fran- 
cesco Preve, tradusse e pubblicò in IVapoli la Filosofia 
del DìittOj ovvero Corso d' introduzione alla Scienza 
del Dritto di \V. BeumEj con alcune modiiiche e restri- 
zioni elle non sono neir originale, ma che certamente non 
scemano punto il pregio di tale utilissima opera. Final- 
mente dobbiamo ricordare ad onore del Colaneri che nel 
1820 egli fu anche eletto Deputato supplente del Quar- 
tiere di S. Giuseppe in IVapoli, e che lo storico Pietro 
Colletta lo nominò suo esecutore testamentario insieme a 
Gino Capponi, Giuseppe Poerio, e Gabriele Pepe (*). 

Pasquale Albino 



(*) V. il Testamento olografo dì Pietro Collctta del !.• aprile 
1S30 stampalo in fine della sua StorUi del Reame di Napoli dal 
17 3i sino al 18ÌS nella edizione pubblicala in Firenze nel 1849 
nella Tipografìa del Progresso. 



Rettificazione — Nel principio di questa biografia si è scriUo che 
Gabriele Pepe fosse cognato di Nazario Colaneri, ma era in vece suo 
cugino; e siccome il deUo Gabriele nel 1820 si trovava in Siracu- 
sa al comando del Reggimento Farnese colà stanziato, così è del tut- 
to erroneo che egli si fosse adoperato per la elezione del Colaneri 
a Deputato, i cui meriti, noti a tutta la Provincia valsero uni- 
camente per ottenergli la fiducia de' suoi Elettori politici. La quale 
rettificazione va fatta non solo per servire rigorosamente al vero, nla 
anche per allontanare da Gabriele Pepò la taccia di mestatore poli- 
tico, della quale egli non ha mai dato ad alcuno menomamente il 
dritto di poter essere incolpalo. 
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GIUSEPPE KICOLl ROSSI 
di Bagnoli del Trigno 

Nella precedente biograCa fu cennalo che Giuseppe 
IVicola Rossi di Bagnoli venne elello deputato supplente a 
quelli <lella Provincia di Molise nel Parlamento del i820. 
IJn tale onorevole mandato, le sventure sofferte per la li- 
beralità dei principii politici da lui professati, e Y avere 
egli pubblicato per le stampe diversi suoi lavori legali^ 
gli danno il diritto di essere ricordato tra gli Uomini 
Illustri della Provincia di Molise, od ^Imeno tra quel- 
li che neir essere stati virtuosi e sventurati per amore 
di patria, meritano di essere illustrati. Noi quindi dare- 
mo di lui le poche notizie biografiche che abbiamo po- 
tuto raccogliere, ed il facciamo tanto più volentieri in quan- 
to che avendo egli vissuto tutta intera la sua vita fuori 
del paese e della provincia natia, a molli suoi concittadi- 
ni è stato sinora ignoto per fino il suo nome. 

Giuseppe IVicola Rossi nacque in Bagnoli del Conta- 
do di Molise, or denominato Bagnoli del Trigno, nel dì 
30 novembre 1767; ed ivi fu ammaestrato nelle lettere 
fino air età di anni 17, quando recossi in Napoli a sen- 
tire le lezioni di Filosofia e Matematica da Vito Garavel- 
li, e poscia quelle di Dritto dal famoso Mario Pagano. 

Licenziato e laureato in Legge cominciò ad esercita- 
re r avvocheria nel foro napolitano, dando non dubbie 
pruove del suo bello ingegno, e del suo disinteresse verso 
ì clienti. 

Sopraggìunto il 1799, egli prese parte attivissima 
nella Repubblica Partenopea, caduta la quale, fu fatto se- 
gno a terribili persecuzioni, da cui seppe sottrarsi con 
una latitanza di più mesi, fino a quando con Decreto non 
venne ordinato Y esilio dal Regno per lui e per molti al- 
tri. IVel libro intitolato: Proclami e Sanzioni della jRe- 
pubblica Napolitana, stampato nella Tipografia delF Iri- 
de iu Xnpoli per cura di Carlo Colletta^ a pagina 184 
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Icggcsi r indulto pubblicato nel 23 aprile 1800 da Perdi-* 
nando I.^ per tutti coloro (c i quali avessero commesso 
)) prima o dopo Y entrata delle truppe Francesi nel nostro 
» Regno di A^'apoli delitto di fellonia, ed avessero delin- 
)) quilo in materia di Stato tanto come principali, quan^ 
}) to come cooperatori e complici, o pigliando le armi, o 
» scrivendo o parlando, od in ogni altro modo » . Da un 
kde indulto però furono esclusi molti individui che dipen<* 
de vano dalla Giunta di Stato ^ e dalla Giunta dm Gene- 
rali e tra gli altri troviamo Giuseppe Rossi di Bagnoli, 
e Costantino Lemaitre di Guardialliera^ i cui nomi leg- 
gonsi nella lista riportata a pag. 183 del detto libro. Giu- 
seppe Hicola Rossi quindi da esule si recò in Marsiglia, e 
poscia in Parigi ove dimorò per 5 anni, vivendo a stenti 
e con mercede ritratta dalla locazione della sua opera di 
manovale per un anno, e pel rimanente tempo da giovine 
di negoziante di panni; poiché la sua famiglia^ povera 
com' era^ non poteva mandargli alcun soccorso o danaro. 
Tornato in IVapoli nel 1806, riprese V esercizio dell' av- 
vocheria fino al 1809, nel quale. anno fu nominato Segre- 
tarìo Generale nella Intendenza di Trani, dove si trasferì 
e rimase per circa un anno. Essendo stato destituito in 
conseguenza di diverbi ripassati tra lui ed il Comandante di 
quella Provincia, tornò di bel nuovo al Foro e vi si tenne 
fino al 1811. In quesf anno fu nominato Giudice di Gran 
Corte Criminale con la missione di Procuratore Regio nel 
Tribunale di Aquila: quale carica esercitò per due anni, 
ed essendo stato promosso a Giudice di Gran Corte Ci- 
vile^ ritenendo la suddetta missione, fu tramutato in Ghie-» 
ti; e di là in Salerno, dove restò fino al 1820. 

In tale epoca il Rossi manifestò i suoi sentimenti li- 
berali con tanto maggiore espansione^ |)er quanto lunga 
e penosa era stata la sofferenza di averli dovuto celare. 
Da Gran Maestro della sella de' Carbonari fece ascrivere 
ad essa un gran numero di funzionari pubblici, e di per- 
sone ragguardevoli. 

Come abbiamo già detto iiilervenne nel Parlamenlo iVa- 
polctano del 1820, qual Dejmtalo supplente a quelli della 
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Provincia di Molise. Soppressa la coslhuzione, il Rossi 
con novella latitanza schivò il primo furore della reazione 
borbonica, ed indi mercè le relazioni del suocero Genera- 
le Pinedo, schivalo il carcere, ottenne in cambio la pena 
deir esilio in Roma, espiata la quale per 4 anni, si ri- 
condusse in Hapoli, e tornato per la quarta volta air av- 
Tocheria Y esercitò fino alla morte, che avvenne nel 1834. 

Scrisse la Introduzione alla Procedura Civile del 
Regno delle due Sicilie, premessa alla Procedura Civile 
del Carré stampata in IVapoli nel 1829; e tradusse il Corso 
di Procedura Civile di Berriat- Saint -Prix, aggiungen- 
dovi delle annotazioni per la Procedura IVapolilana^ della 
quale traduzione furono fatte molle edizioni, e Y ultima fu 
eseguita in IVapoli nel 1844 pei torchi del Tramater. Scris- 
i$e pure vari altri opuscoli, che non vennero a luce di 
stampa. 

Ebbe il Rossi dalla natura un ingegno elevato^ un 
cuore espansivo e sommamente caldo di amore verso il 
prossimo ed i congiunti. IVleir esercizio delle cariche con- 
feritegli fu solerte ed integerrimo; e tenne sempre accesa 
nel petto la speranza della libertà ed indipendenza d* Italia* 

Felice de Biasio 



APPENDICE 

Come scrittore di un' opera intitolata: Manuale Teo- 
retico e Pratico per i Conciliatori, e per gli Arbitri j stam- 
pata in Aquila nel 1844, è da ricordarsi Domenico Moc-- 
eia, nato anche in Bagnoli nel 4 febbrajo 118S e quivi 
morto nel 1834. Nominato Giudice Regio nel 1819 fu 
giubilato nel 18S2 in qualità di Consigliere della Corte 
Suprema di Giustizia^ oggi Corte di Cassazione. La sua 
opera sarebbe da ristamparsi opportunamente con qualche 
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modifica, oggi che il nuovo Codice di Procedura Civile ha 
estesa a tutta Italia la istituzione dei Conciliatori. È anche 
da rammentare il Sig. Angelico Tosti nalo pure in Bagno- 
li, che morì Presidente di Corte Criminale, e fu scrittore 
di molte belle poesie inedite. Dobbiamo infine notare che 
nella Biblioteca Napoletana del Dottor IVicolò Toppi, 
stampata in Napoli nel 1618, neir Indice degli scrittori 8e- 
condo il luogo di nascilaj sotto V epigrafe Bagnuoli sono 
indicali Ambrosio Salvio^ Giovanni AbiusOj Giovan Cri-- 
sostomo da BagnuolOj e Luca Bullo. Per Giovanni Abiu- 
so ci risulla dallo stesso Toppi che fosse nato in Bagnuo- 
li di Montella^ in Principato lltra ( Provincia di Avellino ) 
non così per gli allri^ i quali avrebbero potuto essere na- 
ti in BagnuoU di Molise, ( oggi BagnoH del Trigno ) anzi 
troviamo un fondamento a tale congettura nelF essere i co- 
gnomi Salvia^ e BullOj antichi nella nostra Provincia, e 
portati tuttora da molti natii di Bagnoli e Salcito. Rife- 
riamo perciò le citazioni deU Toppi, le quali forse potreb- 
bero offrire occasione di indagini agli uomini culti dei 
detti paesi, per poter giustificare la nostra congettura con 
documenti^ ed altre argomentazioni in che ci auguriamo 
che sieno per incontrarsi. Ecco le parole del Toppi: 

a Ambrosio Salvia di Bagnuoli dell' ordine dei Pre- 
» dicatori. Maestro, e Dottore Parisiense, Visitatore Apo- 
> stolico dei Padri di Montevergine, famosissimo Predì- 
» calore, Vescovo di IVardò: fiorì nel 1566 ( Biblioteca 
» Napoletana fol. 11 ) . 

(( Giovanni Crisostomo da Bagnoli delF ordine dei 
n Predicatori, Maestro di grande ingegno e memoria: scris- 
n se delle Postille sopra la Somma dì S. Tomaso, so- 
}i pra la Genesi e sul primo, e secondo libro dei Re, so- 
li pra la Metafisica Priora e Posleriora; Sermoni Qua- 
li resimali del tempo e dei Santi; sufi' autorità del Papa, 
» ed un Trattato della Scrittura Sacra. V. Ambrosio Goz- 
II zeo e Pio. libro 4.^ fol. 199. Fiorì nel 1546. 

(( Luca Bullo da Bagnoli fu Maestro di Teologia, 
y^ e Penitenzierò in S. Giovanni Laterauo, delF Ordine dei 
» Predicatori. V. Compendio parte 4. fol. 228 » • 
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ASCARO MA^CntLLI 

ed altri di Agoone 

Moltissime ricerche e da molto tempo ho fatto, ma 
invano, per raccogliere qualche notìzia biografica intorno 
ad Ascanio Klancinelli, ed agli altri dotti di Agnone, in* 
dicali qui appresso. IVella speranza che qualche altro slu* 
dioso delle cose patrie potesse essere più fortunato di me 
in simiglianti ricerche, mi limiterò ad indicare le opere 
da essi pubblicate, e le citazioni fattene da diversi autori. 

Giovanni Berardino Tafuri, patrizio della Città di 
Nardo, nella sua opera intitolata: Istoria degli Scrittori 
nati nel Regno di Napoli, stampata in IVapoli in 10 vo- 
lumi nel 1144, parla del Mancinelli, mutandone per isba- 
glio il nome vero di Ascanio, in quello di Antonio, come 
sì rileva chiaramente dalle sue stesse parole, ed eccole: 
« AXTOiVIO HAXCIXELU. Il Ciarlanti, nei libro S.' Cap. 20 
» pagina 489 delle sue Memorie Storiche del SanniOj 
3» e IVicola Toppi, nella pagina 34 della Biblioteca IVapo^ 
]» letanaj facendo del Mancinelli particolare menzione lo 
B dicono nativo di Agnone. Giorgio Mattia Konigio poi 
» nella pagina SOI della sua Biblioteca Vetus et Mova^ 
% lo crede di Anglona ( in Provincia di Basilicata ) seri- 
]» vendo: Mandnellus Ascanius Anglonensis et cet. 

(( Per conciliare queste due diverse opinioni non so 
» trovare il filo, epperò se lo difenda chi lo vuole per 
» suo, perchè a me basta d' esser nato nel Regno per 
» dargli onorato luogo in questa istoria. Fu egli filosofo 
)» e medico di qualche nome^ avendo dato alla luce la 
t seguente opera: Floridum Opìisculum hinc inde a 
» tot pomariis recollectum, de morsu canis rabidi, e^us^ 
» que curatione. Veneliis 1S87 ». (Tàfuri. Tomo III — 
Parte 3. pagina 2S2 ). 

Anche Bartolomeo Chìoccarello nella sua opera inti- 
tolate: De Illustribus Scripioribus qui floruenint in ci- 
vitate et Regno Ncapolis ab orbe condito usque ad an^ 

Sezione tv 7 
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num t6i6j X ^ ^^^^^ 1"**^'^ opera fu sinmpato solo M pri- 
mo volume in Xapoli nel 1780 per cura di Gianvinccnzo 
Meola ) dice: (c Ascanius Mancinellus Aiuiloncnsìs^ me- 
» dicinae doclor edidit libruni cpiem inscripsil: Flarì^ 
)) dum opuscidiun ci cel. cum nonmiUìs quaésitis nota-- 
}) tu digìiÌ8; excusum Venetiis anno 1581 apud Joanneìn 
)) Bapiistam Hugolinum in 16, dicalo likislrìssimo Do- 
)) mino Vespasiano Gonzagliae Sablonelae ac Trajeclcac 
)) Duci et ulili Domino terrae Amjloìm )) ( Ghioccarello, 
Voi. 1,® pagina 73 ). 

A me sembra però che il Konigìo, ed il Chiocca- 
rello avessero erralo, V uno copiando F altro, o scambian- 
do i nomi dei due paesi che sono quasi simili, ovvero 
latinizzando falsamenle il nome di Agnonc. Difalli Anglo- 
na, dislrulla per incendio lin dal 1400, come dice il Giu- 
stiniani nel suo Dizionario Storico Geografico del /fe- 
gno di Napoli, e V l'ghelli ncU' Italm Sacra, non esi- 
steva afTalto nel 1500, quando visse Ascanio Mancinelli. 
Olire a ciò Anglonà non fu mai feudo dei Gonzaga; inve- 
ce Agnone il fu, e nel lo52 n' era feudatario appunto 
un Luigi Gonzaga (a) dal quale passò a Vespasiano Gon- 
zaga, cui il Mancinelli dedicò il suo libro. Finalmente 
è da nclare che, anche in mancanza di lati argomenti, 
basterebbe V autorità del Ciarlanti che fu quasi contempo- 
raneo e concittadino del Mancinelli, e quella del Toppi, 
che fu diligentissimo compilatore della sua opera, per far 
ritenere senza alcuna dubbic.za, che il Mancinelli nacque 
in Agnone della Provincia di Molise. Quando mi recai in 
Venezia, nel giugno del 18G4, ignorava che V opera del 
Mancinelli fosse stala ivi stampata ( essendo a mia noti- 
zia il sfolo titolo del libro, citato dal Ciarlanti senza indi- 
cazione di tipografia ) opperò non feci alcuna ricerca per 

(a) Y. Giustiniani nella detta opera Dizionario Slorito Geogra^ 
fico del Begno di IS^apoU, sotto la parola Agnone. Ecco le stie pa- 
role: (( Nel 1501 la terra ili Agnone fu conceduta a Prospero Co« 
)) lonna. Nel 1552 a Luigi Gonzaga. Nel 1638, o 1C44 la comprò 
)) Ferrante Caraeciolo duco di Castel di Sangro da Bartolonìco 
)) d'Aquino )). 
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acqnislarla. Illolle rieliicsic invece furono ila me falle in lYa- 
poli^ ma sempre vane, che anzi non mi fu dato nepiaire di 
rinvenire un tale opuscolo nelle Hihlioleclie pubbliche, seb- 
I>eoe fosse citalo in diversi cataloghi di libri anlichi. 

Pasquale Aislw 

V 

ALTIU DOTTI DI AGIO\E 

Ecco le parole del Toppi per gli allri dolli Agnoncsi 
indicali nella sua Biblioteca Xapolelana, di sopra citata: 

(c RIKTOLOIIEO POLITI di Agnone, delP ordine dei 
» Minori Conventuali, Dolio in Sacra Teologia. Fu Ulae- 
)) Siro e Reggente del Convento di S. Francesco di Pa- 
» lermo. Diede alla stampa un libro intitolato: Moralcs 
)) effectus tairHy in libros duos, altenim por prosam, 
)) per persononmsiam alterum, divisi. Promotore P. F. 
)) Francisco Antonio Coletta de Bario ejusdein Ord. 
)) S. TlieoL Baccel. et in Conv. S. Francisci Slessa- 
)) nae Stud. Magistro. Panormi Ti/pis Pelli de Insula 
» 1G6S in 12. ( V. Bill. Nap. del Toppi, pag. oi j )). 

« TOMASO LOLLA di Agnonc, filosofo e Teologo emi- 
» nenie, dei Chierici Regolari Minori, Fu Vescovo di Ci- 
» rene in jìartibus infideliiun; compose molti libri di 
)) Sacra Teologia, con i seguenti titoli: 

(( /.^ De Gmtia et libero aì'bitrio. 

« ^/ De Trinitate. 

(( 3J^ De Fide, Spe^ et Charilate. 

(( Detti libri si conservano manoscritti nella Casa di S. 
)) Lorenzo in Lucina in Roma con quella venerazione che 
)) alle opere di un tanto uomo giustamente si conviene, e si 
)) daranno quanto prima alle slampe ( Toppi pag. 291 ) » • 

(( lARCAnOAIO \lSCIIEraO di Agnone, per essere dot- 
)) lo, e fornito di molte conoscenze letterarie fu assunto al 
)) Vescovado di Guardiallìera nel lo 10. V, Ciarlanti Li- 
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)) bro S. Il detto Vaschcrìo però non è nominato dal- 
» r lighello ( V. Bibliot. IVapoi. del Toppi pag. 204 ). 

(( MARCAHO^IO GUALTIERI di iVgnone, Filosofo e medi- 
)) co. Fu lettore ordinario di medicina nei pubblici Slu- 
» di di IVapoIi fìno al 1G23. Diede alle stampe una Ora- 
)) zione assai dotta falla neir apertura degli Studi con 
» questo titolo: Oratio habila^ noviter ac in eodem i?e- 
» gio Studio j cum illius prinmm adaperirentur fores, 
)) in lauderà Virtulis. una cum explanatioìie primi textus 
)) primi Aphorismorum. IVeapoli^ apud Jacobum Carli- 
)) num 1616 in 4/ ( V. Toppi pag, 203 ). 

Ecco poi quello che ne scrisse il Ciarlanti nel Libro V 
pagina 183 delle Memone Storiche del Sannio: 

(( Marcantonio Gualtieri per ì molti suoi meriti fu 

)) in sua gioventù assunto dal Viceré Conte di Benevento, 

)} alla lettura della Teorica di Medicina. IVella trasla- 

» zione de' nuovi sludi nel 161S egli solo tra tanti dot- 

)} ti fu eletto a recitare quella elegantissima orazione, che 

)) stampata va intorno, e la recitò in presenza del Conte 

)) di Lemos Viceré, degli Uffiziali, e Dottori di tutti i 

» Collegi! di IVapoli, che con solenne pompa, e cavalcata 

» fatta con gran numero di Cavalieri, e con innumerabi- 

1» le concorso di popolo, vi fecero la prima entrala. Il Du- 

1^ ca d' Ossuna non solamente Y elesse per suo medico, 

» ma anche lo creò Protomedico Generale del Regno, e 

)) poi fu medico del terzo spagnolo. Poscia, venendo il 

» Marchese di Tavera in IVapoli, per andar Viceré in Si- 

» cilia, seco lo condusse per medico della sua persona, 

}) e per riparare alla peste, che allora era in quel Regno. 

» Il giovamento che vi apportò, si narra nel libro che 

» ei compose, intitolato de Peste Panormi, per lo che 

» di lui COSI scrive D. Francesco de Castiglia, Presidente 

» di Palermo, nelle sue Decisioni: Spectahilis Prothome^ 

»• dicm G ilterius Meapolilanus asporlalas fall ab Excel^ 

» hnlissimj nostro Prorege Mirchione Tavere in liane 

)) urbsm^ ut operam darei 8a3vienli contagio. E lasciando 

)) altre cose, che scriverà si potrebbero di lui, non può 
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Ti tacersi, che ha composto una ulilissima opera, a cui 
» ha dato il titolo di Milizia medica^ che ora (1644) 
» sta sotto le stampe, nella quale con bellissime invenzio- 
» ni, e flgure fa quasi vedere le fiere, e perigliose bat- 
» taglie che fanno il Morbo, ed il Medico. Scrisse anco- 
» ra li Compendio istorico deW antica Aquilonia sua pa- 
)) ina. Fanno di lui menzione Lumbisano, nel libro de 
» febribus^ e Marco Aurelio Severino neir opera De re- 
» condita excessurum natura » • 

Il Ciarlanli inoltre rammenta tra gli altri uomini dot- 
ti della famiglia Gualtieri di Agnone, un Ippolito che fu 
eccellente filosofo, e scrisse delle note alle opere del medi- 
co arabo Avicenna, in modo degno del suo ingegno spe- 
culativo; Giovannantonio Gualtieri fratello di Marcanto-^ 
nioj ed il loro nipote Domenico Gualtieri^ ì quali tutti 
tre hanno successivamente goduto il Rettorato dei Col^ 
legi pubblici di Napoli. 

Finalmente lo stesso Ciarlanti fa menzione ^)norevol6 
dei seguenti personaggi nati anche in Agnone: 

(( ALTOBELLO CARISSIMO di Agnone, uomo dotto e vir« 
» tuoso, fu da Papa Paolo V assunto al Vescovado di 
)) Minervino nel mese di gennajo 1616. 

(( IPPOLITO FRA^CO^E di Agnone, per il suo grande 
)) ingegno godè la stima di Papa Urbano Vili che gli aifi- 
)) dò il disimpegno di molti affari delia corte romana, e 
» nel 1631 lo nominò Vescovo di IVocera dei Pagani. 

(c BERARROO JOMTA legista distinto nacque anche in 
)) Agnone. E commendato non poco da Giovanni de Amicis 
» nei suoi Consigli (a). 

(a) È da notare cbe il giureconsulto GioTanni de Amicis di Ve- 
nafro scrisse i suoi Cornigli legcUi in latino, e che ogni Tolta che 
paria di Agnone^ e degli Agnonesi ( il che è frequente ) scrive sem- 
pre Anglonum^ ed Anglonenses, la qual cosa dimostra essere accet- 
talo da molli siffatto latinizzamento, epperò svanisce sempre più il 
dubbio suscitalo dal Tafuri sulla patria del Mancinelli. 
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(( ALESSWDItO JO\ATA, vissuto nel secolo Xll, scris- 
» se un libro intitolalo Praluni CwlestCj il cui origina- 
)) le manoscritto si conservava nella librerìa del Convento 
» di S. Gerardino in Annone )) . ( Vedi iìlemorie Stanche 
del Sannioj Libro V/ pag. 121 ediz. di Cam|K>basso ) • 
Di lui fa anche menzione il Tafuri nella suddetta Istoria 
degli Scrìllori nati nel Jtcgìw di Mapoli. 

A compimento della rubrica relativa agli Uomini illu- 
stri nati in Agnone, riportiamo il seguente brano di .una 
Memoria pubblicata nel 1861 dall' avvocato Giuseppanto- 
nio Savastano sulla utilità e necessità della Istallazione di 
un Tribunale CircomUtriale in Àgnone. Dopo di ave- 
re rammentalo tulli quei Dotti Agnouesi dei quali abbia- 
mo fatto cenno qui innanzi, Y autore della Memoria sog<« 
giunge: 

« Il qual germe di vivaci ingegni non e andato mai 
» perduto in quella città, nò per volger di tempi, nò per 
» mutarci fortune. 

» Sono ancor fresche le rimembrcinze di uomini som- 
» mi, da noi non mollo lontani, stati vittime e bersaglio 
» della triste rivoluzione dell' anno 1199. Per essa ebbe- 
)) ro a patire sciagure inaudite il Dottor Libero Serafini, 
» che in Avellino lasciò la vita sulle forche per non aver 
)) voluto rinnegare la repubblica; Carlo Itarbieri, insigne 
» medico, e Giuseppe Lucci Giureconsulto, il primo de' 
» quali si riparò in Siizzera, 1' altro in Parigi, dove fu 
)) chiamato a legger Dritto, e da ultimo Medoro Gambe- 
)) rale, che per i suoi rari talenti amministrativi fu assunto 
» alla Direzione Generale del Tavoliere di Puglia, dui^au-^ 
)} te la francese occupazione. 

(( Ed infine non è da tacere Y egregio Poeta e Giur&- 
» consulto Alessandro Appollonio ( vittima del morbo asia- 
» lieo neir anno 1837 nella stessa sua patria ) nel quale 
D a somiglianza di Ovidio, non sapresti scernere se più 
)) era vivida F immaginazione, o spontaneo ed elegante il 
)) dettato, nel comporre all' improvviso versi Ialini in sul 
)) metro elegiaco. Le sue molle poesie, delle quali parec- 
)> chic furono messe a slampa, potrebbero essere raccol- 
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)D te in un volume, ma nulla di ciò hanno fatto ancora i 

» suoi superstiti fi^li, comecché fossero teneri della me- 

)) moria del padre loro. Speriamo che il faranno, ad onor 

)) loro e della patria, ed io, come altra volta ho fatto a 

}) voce, li chiamo ora pubblicamente alF adempimento di 

)) questo sacro dovere »• 

Chiudiamo questa rubrica col dichiarare la nostra ^ra^ 
titudine al Gav. Carlo Padiglione, uHiziale ordinatore nella 
Biblioteca ìVazionale di Hapoli, il quale ci ha fornito le no* 
tizie intorno ad Ascanio Manciuelli copiate dal Tafuri, non 
che intorno a molti altri Uomini Illustri di che dovremo 
occuparci in prosieguo. 



BEIllRDnO, GALZEILA, E GIAUBATTISTA CARFAfiAi 

di CapracoUa 

Come già abbiamo detto altra volta, noi crediamo che 
nella mancanza di nolizie biografiche di taluiii nostri ii« 
lustri concittadini sia almeno utile cosa salvare la memo* 
ria del loro nome e di quei fatti delia loro vita che. per 
avventura fossero narrati in qualche storia, riproducendo* 
ne la narrazione. Ecco quindi quello che il Ciarlanti nel 
Voi. S.® Cap. XIV dice di Berardino, Sahillo^ Valzcl^ 
/a, Giambattista e Desiderio Carfagna di CapracoUa. 

(( Nella Terra di CapracoUa del Contado di Molise fio- 
» riva a tempo degli Aragonesi la famiglia Carfagna, la quale 
)) producendo alcuni uomini insigni nella toga, e nelle ar« 
» mi, le ha dato non poco onore^ e riputazione. Il pri* 
» mo tra essi Berardino Carfagna prese il grado di 
y> Dottore in ìVapoli a* S di giugno 1490, e per esser 
)i divenuto famoso nelle leggi, gli furono commesse le 
)) più importanti cause di questi paesi, ed adoperato in 



ft 



6 SEZIONE QUARTA 



» Rcgiì ITicii. La Regiaa Giovanna, Infante d' Aragona, 

)) e Principessa di Sulmona, commise a Bernardino, ed a 

» Costantino d' Airola Regio Consigliere, a' 28 maggio 

» 1494 una causa di confini, che si litigavano tra Tibe- 

)) rio Caracciolo Signore del Casale di Rocca d' Abbate, 

)) e la Comunità di Agnone. IVel 1499 fu dal Re Fé- 

jì derigo fatto Giudice, ed Auditore della Provincia di 

» Abruzzi, e poi provvisto di altri Regii ufficii. Salvilto 

n Carfagna comprò da Bartolomeo Carrafa i Castelli di 

» Pietrabbondante, e di Cacca vone, ed il Casale de' Pizzi, 

» e ne ottenne il Regio assenso a' 8 di gennajo ISIS, 

» e poi dal medesimo gli furono vendute le Terre di Ca- 

» rovini, e Castiglione, e n' ebbe Y assenso a' 1 marzo 

)) 1S15, e neir anno 1S18 comprò dallo stesso Bartolo- 

]» meo una parte di Castel di Sangro col vassallaggio, e 

)) con tutte le ragioni feudali. IlV medesimi tempi visse 

)) ancora Calzella Carfagna Capitano di gran valore, il 

I ouale mentre serviva V Imperatore Carlo V nelF ufficio 

j^ delle artiglierie, fu chiamato da Papa Clemente VII che 

» lo creò Prefetto, e General Capitano di tutte le Arti- 

» gllerie^ machine, e munizioni da guerra dello Stato Ec-* 

» clesiastico^ a tempo che teneva V esercito in Toscana 

n contro i Fiorentini, come si vede in un amplissimo Bre- 

» ve, che glie ne spedi in Bologna a' 8 di novembre 1S29 

» sub anvlo PiscaloriSj che da' suoi discendenti in Capra- 

» colta si conserva, in cui si legge: Dilecto fiUo CaU» 

)i zeUae de Carphaneis nostro, et Sandae Romanae 

» Ecdesiae tormentorum bellicorum^ seu artelleriarum 

» PraefectOy et Capitaneo Generali. Memo se nohìs 

» obtulit nec opfior, nec magis dignus^ quam (uà de- 

)) votiOy cui curam huiusmodi demandar emusj quiq. 

ib ma Jori cum studio j fide^ ae peritia cum nobis^ tum 

» Serenissimo ipsi Caesari sis salisfacluras, eujus qui^ 

» dem Serenita^j et si te a se demoverij tuoque mini-' 

» 8(erto tam egregio, et fido si aliqua ex parte privari 

» ab aliis non facile paleretur, prò eo tamen benevokn" 

» tiaCj et amicitiae vinculo, quod inter eam, et no» 

)) intercedila proque perpetuo cjvs nobis et S. liomanae 
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» Ecclcsiae, cujua optimum, et obscrvardissmum fi- 
» livm se praestat graUficandi studio libenter permi^ 
» sit^ vi nos quoque et eadem Ecclèsia hos tuaje tnr- 
» iuk» frudus percepiremvs. Da questo si vede, che pel 
» suo molto sapere, e virtù fu carissimo a' due supremi 
)) Capi della Cristianità, i quali sapendo ben conoscere i 
» meriti delie persone, facevano elezione de' migliori^ che 
» trovar si potessero per loro servigio. E mentre egli per- 
» severava in sì degno carico, venne a morte neir asse- 
» dio di Volterra in Toscana, come riferisce il Giovio. 

}) La famiglia Carfagna produsse eziandio tanti altri 
D valorosi personaggi, e dir si può essere stata questa 
D casa un seminario di guerrieri. Fra gli altri fu Gio. 
» Battista j che militando nel iSlI in Lombardia sot- 
» to D. Antonio di Leva, con carichi al suo valor con- 
» venienti, infermatosi nella Città di Pavia, dopo eh' eh-» 
» he dal suo Generale ricevuto ogni grande onore, ven« 
]» ne a morire, e nel suo funerale furono fatte quelle di-» 
» mostrazioni, che a grandi soldati far si sogliono, e vo- 
» tendo in parte mostrarsegli grato^ fé subito nel medesimo 
» luogo, e grado assentare un nipote di quello per nome 
» Desiderio quantunque giovanetto, che ivi assisteva n. 

Chiudiamo la rubrica degli Uomini Illustri nati in 
Capracotta riportando il brano di una lettera scritta dal 
Sig. Gaetano Falcone di Capracotta al Sjg. Gabriele de 
Sanctis di Monacilioni, nella quale si ricordavano molti 
personaggi nati in Capracotta e di cui non fu fatta alcu- 
na menzione dal detto Sig. de Sanctis nelle note storiche 
pubblicate insieme al suo Atlante Corografico del Regno 
delle Due Sicilie. Dopo di avere rammentati i Carfagna, 
il Sig. Falcone soggiunge: 

oc 11 Sig. Rossi nel suo Catalogo de' Vescovi Telesini 
» fa non poca lode a' germani D. Nunzio e D. Franco- 
)) SCO Baccari di Capracotta. D. Nunzio venne creato 
i Vescovo di Bojano da Clemente XI nel 1118, e non 
D molto dopo pei suoi meriti fu da Innocenzio XIII no* 
)) minalo Vicegerente di Roma, ove morì nel 1131^ la* 
.)) sciando di se cara ed onorata memoria » 

Sezione lY 8 
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(( D. Francesco ^accan fu fallo Vescovo della Dio- 

» cesi di Teiese e Cerreto da Innocenzo XIII nel 1122, 

» Per le sue virtù ^ per la sua profonda dottrina^ per la 

)) sua integrità di vita, pel suo zelo paterno^ e per la pru- 

}) denza eoo cui governò la sua Diocesi^ era riputato qual 

2) perfetto modello di Sacro Pastore, temuto flagello del 

)/ vizio, fermo protettore della giustizia, vindice acerrimo 

» deir innocenza. Dopo 14 anni di suo governo, e dopo 

)) aver predetto il giorno della sua morte chiuse la sua 

)) gloriosa carriera a' 23 maggio 1736. Il suo cadavere 

)è venne sepolto in luoffo di deposito nella Chiesa di S. 

» Antonio in Cerreto, da lui riediCcata a proprie spese. 

(c Oltre a questi personaggi Capracotta ha dato pu- 

(( re i natali a D. Berardino Pizzella Dottore delF una e 

» dell' altra legge, vissuto nel secolo passato ( 1100 ) il 

» quale pel suo vasto sapere ed illibati costumi fu da Be« 

» nedelto XIII nominato Canonico di S. Pietro in Vatica- 

» no, e non molto dopo Vescovo di Costanza in Celesn^ia, 

» e dichiarato suo Plenipotenziario, e Visitatore deir Ar- 

» cidiocesi di Benevento. Inoltre ebbe Y onore di essere 

)) eletto dal medesimo Pontefice a Vescovo assistente al 

» Soglio Ponteficio, con infinite prerogative, fra le quali 

)) quella di poter creare quattro Protonotari Apostolici, e 

» sette Cavalieri dell* ordine dello Spron d' oro. Final- 

» mente con suo Breve de moiu proprio fu dichiarato 

)) Commensale e Familiare di Sua Santità con ampi pri- 

» vilcgi onorevoli e distintissimi, e specialmente quello di 

» poter inserire nel proprio Stemma tutto o parte di quel- 

)) lo della famiglia del Pontefice. In effetti Monsignor Piz- 

D zcUa, avvalendosi con moderazione di tale concessione, 

» inserì nel suo Stemma soltanto la rosa rossa in campo 

)) d'argento^ come tutf ora osservasi nbl suo Palazzo, 

)) ed in una sua Cappella sita nella Chiesa Collegiata di 

» Capracotta. 

<( Finalmente nel principio del secolo che corre il 

)) canonico D. Anzchno di Ciò, si rese egualmente me- 

)) morabile per i suoi integgerrìmi costumi, e per gli stu- 

)) di matcmalieì, e filosofici che insegnò in scuole privale 
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» con mollo profitto, e c(mcorso dì studenti*, prima in di- 

» versi pacsi^ e poscia in Napoli. IVel 1816 pubblicò^ in 

» Napoli Gli Elementi di Matematica in due volumi, dei 

s quali il primo contiene f Artimetica, ed il secondo la 

» Geometria piana. Fu chiamato ad insegnare in Pavia 

» dal Chiarissimo Tommasinì ma non potè accettare V invito 

» per la sua non ferma salute. Nato in Gapracotta nel 

» 21 aprile 1161, morì in Napoli nel 6 gennajo 183!) ». 



iPPENDICfi 

Il proponimento di pubblicare soltanto le biografie dei nostri 
iltostrì concittadini clie fossero già morti e giudicati impariialmente 
dai posteri, non può impedirci certamente la semplice menzione del- 
le opere che si fossero scritte da autori viventi, massime quando 
le medesime, uscendo a galla sul pelago della slampa, mostrano di 
essere veramente pregevoli per la favorevole estimazione fattane 
dai contemporanei. Come tali appunto noi qui rammenteremo le Le-- 
lioni di filosofia raziofiale pubblicate in due volumi nel 1864 in 
Firenze dal Sacerdote Baldassarre I^abanca di Agnone, e le Lezioni 
mila Hìì(fua e sullo siile %taUano<, pubblicate pure in due volumi 
in Napoli nel 1858, e ristampate in Firenze nel 1862, dal Sacer« 
dote Ippolito Amicarelli anche di Agnone, che fu Deputato nella pri- 
ma Legislatura del Parlamento Italiano. E siccome in questa Sezio- 
ne, per ricordo di cose patrie, ci è occorso di notare i Deputati che 
rappresentarono la nostra Provincia al Parlamento Napoletano nel 
1820, e nel 1848, così crediamo, per compimento della cronaca 
elettorale politica di Molise, di notare qui anche i Deputati che si- 
nora la rappresentarono nel Parlamento Italiano. 

La elezione dei Deputati al Parlamento Italiano va fatta sulle 
norme stabilite nella Legge Elettorale Piemontese del 20 novembre 
1859, estesa con modificazioni ed aggiunte alle Provincie Napoleta- 
ne con decreti del 11 dicembre 1860, e 6 gennajo 1861. 

In virtù di detta legge gli elettori debbono avere i seguenti re- 
quisiti — 1* Godimento dei dritti civili e politici — 2. Etsi di 23 
anni compiti — 3. Saper leggera e scrivere — 4. Censo annuo 
non minore di L. 40 

I requisiti per essere Deputato sono — 1. La qualità di iVnzio- 
nale suddito del Re — 2. Età di anni 30 compiti — 3. Codiinen- 
lo di dritti civili e politici, ce. ec. 
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Giusta la tabella di circoscmione pubblicala coi Decfcti sud* 
detti tutte le Provincie formanti il Regno d' Italia sono divise in 
443 collegi elettorali. La Provincia di Molise è divisa in 8 GoUegt 
numerati, e circoscritti nel modo seguente: 

251 Campobasso — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Cam- 
pobasso, Montagano, S. Giovanni in Caldo, meno il Comune di Ca- 
salciprano. 

252 MoRGoiiB — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Hor- 
cone, .Pontelandolfo, Colle, Sepino, e S. Croce di Morcone, meno il 
Comune di Cercemaggtore. 

253 Riccia — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Riccia, 
Baselice, Jelsi, S. Elia, ed il Comune di Cercemaggrore. 

254 IsEiiuA — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Iscrnia, 
Porli, Carpinone, ed i Comuni di Castelpizzuto, Civitavecchia, e Ci- 
vitanova. 

255 BojAiio — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Rojano, 
Baranello, Cantalupo e Frosolone, meno i Comuni di Castelpiuuto, 
Civitanova, e Civitavecchia, più il Comune di Casalciprano. 

256 Agronb — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Agno* 
ne, Trivento, Carovilli, e Capracotta. 

251 Laiino — Comprende i Comuni dei Mandamenti di tari- 
no, S. Croce di Magliàno, Bonefro, e Casacalenda. 

258 Palata — Comprende i Comuni dei Mandamenti di Palata, 
Montefalcone, Guglionesi, Civitacampomarano, Termoli. 

Nella prima Legislatura del Regno d' Italia, cioè dal 1861 al 
1865 i Deputati della Provincia di Molise furono i Signori: 

1.^ Leopoldo Cannavina di Ripalunosani pel Collegio di Cam- 
pobasso. 

2.® Nicola Giacchi di Sepino per Morcone. 

S."* Pietro Molla di Riccia per Riccia. 

4.^ Stefano Jadopi di Isernia per Isernia. 

5.^ Girolamo Palletta di Bojano per Bojano. 

6.® Ippolito Amicarelli di Agnone per Agnone. 

1.^ Lorenzo Jacampo di Vinchiaturo per Lariuo. 

8.^ Giuseppe Martino di Sorrento per Palata. 
Nella seconda Legislatura furono eletti: 

1.^ Giuseppe Volpe di Vinchiaturo pel Collegio di Campobasso*. 

2.^ Luigi Colesanti di Morcone per Morcone. 

3.^ Gennaro Sipio di Campobasso per Riccia. 

4/ Gennaro de Filippo di Nai)oli per Isernia. 

5.^ Federico del Re di Cantahipo per Bojano. 

6.^ Francesco Saverio Sabelli di Agnone per Agnone. 

1.^ Scipione di Biasio di Casacalenda [>er Larino. 

8.^ <!ostanzo Norante di Camponarino per Palata. 

Fine della Sezione Quarta. 



Castropignano — Francesco de Sanctis di Ferrazzano — Niccolò Pi- 
enolio» Giovan Giacomo Monacelli, Nicolantonìo Presutti, Frate Antonio 
Palombo di Campobasso — Nicola Ceiaratti di Campodipietra — Par- 
roco Damiano Petrone di Montagano — Giovanni Belvedere di Cam- 
pobasso. 

SEZIONE t. - Uomini illoslri nati nel Gircoadario Elellorale Polilice di lorcone e Sepino. 

Benvenuto o Benedetto di Milo di Morcone — Giacomo di Milo id. — 
Biase Paccone id. — Alberto Alderisio id. — Giuseppemaria Galanti 
di S. Croce di Morcone {con rittattò) — Luigi Galanti id. {con ritratto) — 
Giuseppe Fosco di Pontelandolfo — Parroco Giuseppe Capozzi — An- 
gelo Catone di Sepino {con ritratto) — Monsignor d'Attilio di Se- 
pino — Padre Ottavio Chiarizia id. — Giandomenico Macci di S. Giu- 
liano — Abate Domenico Tata di Cercepiccola — Leandro Galganetto 
di Colle. 

SEZIONE 7. - VoidIdì illaslri nati nel Circondario Elettorale Politico di Riccia. 

Giovanni Martino Eustachio di Gambatesa — Giovannicola, Giovan- 
tomaso, Lucantonio» e Pietropaolo Eustachio di Gambatesa — Pro- 
sdocimo Rotondo di Gambatesa — Vincenzo Gramigna di Biccia. 

VOLUME III. 

' I>isti*etto eli ILja]?lxLO. 

SEZIONE 8. - Uomini illostrì nati nel Circondario Elettorale Politico di Palata. 

Vincenzo Cuoco (con ritratto) — Gabriele Pepe (con ritratto) — Carlo, 
e Raffaele Pepe — Amodio Ricciardi di Palata (con ritratto) — Nicola 
Neri di Acouaviva Collecroci — Adamo Santelli di Guglionesi — Giu- 
seppe Sancnez di Montefalcone — Costantino Lemaitre éì Lupara — 
Nic^ e Giuseppe de Rubertis di Lucito — Fratelli Brigida di Ter- 
moh — Rainaldo Lanzoni di Termoli. 

SEZIONE 9. - Vomioi illastri nati nel Circondario Elettorale Politico di Larino. 

Francesco Brencola di Larino — Giovanni Berardino Moscatelli di 
Morrone — B|pmenico Tata^ e Domenico de Gennaro di Casacalenda — 
Francesco Magliano di Montorio (con ritratto) Luigi de Leo di Montprio. 

VOLUME IV. . ' 

Oomiixil ass^egatl alla T^rovlnda 

di IVfollse. 

SEZIONE 10. - Domini illustri nati nei Mandamenti di Tenalro e Caslelione. 

Antonio Giordano (con ritratto) — Giovanni de Amicis — Silvano 
da Venafro — Battista della Valle — Nicandro Ios3o — Amico Santa 
Barbara — Lucio Santa Barbara — Leopoldo Pilla (con ritratto) — Ni- 
cola Pilla — Benedetto Bruno — Francesco de Amicis — Francesco 
Agricoletti — Francesco Andrea Masdo — Giovan Domenico Martuccio 
-- Marco Silvano — Tommaso Rocca — Antonio de Bellis — Sci- 
pione Coppa, tutti di Venafro — Vincenzo Jacovetti di Castellone — 
Stefano delle Chiaje di Presenzano. 

Appendice Generale — Indice numerico proaressiTO — Indice categìrìco — Indice 
* alfabetico — Indice cronologico — Indice patronimico. 
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ALTRE PUBBUCAZIONI 
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dell' Avvocato 
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fie§-^ttidente Oncnario deila S^- f^ degli huegnanH in MattigUa ;* 
Onorato della grand* wudaglia di Seconda C/a» e alPAtcademia Nazionale deUa Gran Bretagna ; 

Socio della*deUa Accademia e di wtoUe altre if Italia* 




1.^. Il Sar.nita, giornale della Provincia di Molise, pubblicato 
in Campobasso dal di il Marzo al 21 Settembre 1848> Tipo- 
grafia Nuzzi — Un volume in foglio. 

2.^ Dilicata Ci verrà, racconto patrio del secolo XVI, Campo- 
basso, 1848, Tipografia Nuzzi. 

3.^ MauriziOi Romanzo di Eugenio Scribe^ tradotto dal francese, 
Napoli 1852, Tipografia del Poliorama Pittoresco. 

4.^ Sulla differenza dottrinale tra l'usucapione e la pre- 
scrizione, secondo il dritto aLtichissimo di Soma, Napoli 18S3, 
Tipografia del Salvat(fre. 

5.° Elogio^ funebre di Caterina Milerba^ Napoli 18K4, Tipografia 
del Salvatore. 

6/ Pianta Topografica della Città di Campobasso, levata 
dall'architetto Antonio Pace, sullo stato di essa nell'anno 1859, 
con lo stemma della Città, e le monete battute nel suo Ca- 
stello da Nicola Monforte nel 1400, Napoli 1859. 

7.° Il Sannita, giornale della Provincia di Molise, pubblicato 
in Campobasso dal 20 ottobre 1860 al 1.° marzo 1862, Tipo- 
grafia ialomone — Un volume in foglio. 

8.^ Decreti e Regolamenti per la Istruzione pubblica Ele- 
mentare, promulgati nelle provmcie napoletane dal 1 gennaio 
1861 in avanti. Campobasso 1862, Tipografia Salomone — Un 
volume in 12**. 

9.^ Biblioteca Molisana ossia Indice di libri od opuscoli 
pubblicati a tutto il 1865 , da Autori nati nella Provincia di 
Molise, Campobasso 1866, Tipografia dei Fr. Colitti — Un 
opuscolo in 8®. 
10.^ Biografie e Ritratti degli Uomini Illustri della Provincia 
di Molise. Quattro volumi in ottavo di sesto imperiale. Cam- 
pobasso 1864 a 1867. 
11.^ Prose e Poesie stampatp in epoche e collezioni diverse 
dal 1846 al 1860. 

Opere di prouivna edizione i 

1.^ Monografia della Contèa e della Provincia di Molise. 

^J* Storia, Descrizicne e Statistica della Città di Cam- 
pobasso. 

3/ Le Costituzioni Politiche Napoletane del 1799, 1808, 
1814, 1820 e 1848; quelle di Sicilia del 1060 e 1812; e lo 
Statuto del Segno d'Italia del 4 marzo 1848, con note e com- 
menti di Dritto Costituzionale. 
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